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RESOCONTO STENOGRAFICO 

26. 

SEDUTA DI LUNEDÌ 4 LUGLIO 1994 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIANO VIOLANTE 

I N D I C E 

PAG. 

Disegni di legge di conversione: 
(Annunzio della presentazione) 1 2 0 1 
(Assegnazione a Commissioni in sede 

referente ai sensi dell'articolo 96bis 
del regolamento) 1 2 0 1 

Disegno di legge di conversione (Discus

sione): 
Conversione in legge, con modificazio

ni, del decretolegge 2 3 maggio 1 9 9 4 , 
n. 3 0 8 , recante norme urgenti in 
materia di imposta sostitutiva su ta

lune plusvalenze, nonché di termini 
per le imposte comunali sugli immo

bili e per l'esercizio di imprese, arti 
e professioni ( 5 8 5 ) . 

PRESIDENTE 1 2 0 2 , 1 2 0 4 
ASQUINI ROBERTO, Sottosegretario di Sta

to per le finanze 1 2 0 4 
BONO NICOLA (gruppo alleanza naziona

leMSI), Relatore 1 2 0 2 

PAG. 

Disegno di legge di conversione (Discus

sione): 
Conversione in legge del decretolegge 

3 0 maggio 1 9 9 4 , n. 3 2 4 , recante at

tuazione dell'embargo deliberato dal 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite nei confronti della Libia, nonché 
disposizioni procedurali in materia di 
embargo nei confronti degli Stati della 
ex Iugoslavia e per la missione uma

nitaria in Mozambico ( 6 3 7 ) . 

PRESIDENTE. . 1 2 0 5 , 1 2 0 6 , 1 2 0 7 , 1 2 0 9 , 1 2 1 0 , 
1 2 1 5 , 1 2 1 7 

AMORUSO FRANCESCO MARIA (gruppo al

leanza nazionaleMSI), Relatore 1 2 0 5 , 1 2 1 5 
BRUNETTI MARIO (gruppo rifondazione 

comunistaprogressisti) 1 2 1 0 
CAPUTO LIVIO, Sottosegretario di Stato 

per gli affari esteri 1 2 0 7 , 1 2 1 5 
CECCHI UMBERTO (gruppo forza Italia). 1 2 0 9 

26. 

N.B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati 
nell'Allegato B. 
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PAG. 

GRASSI ENNIO (gruppo progressisti-fede
rativo) 1 2 0 7 

SPINI VALDO (gruppo progressisti-federa
tivo), Relatore 1 2 0 6 , 1 2 1 5 

Disegno di legge di conversione (Discus
sione): 

Conversione in legge, con modificazio
ni, del decreto-legge 3 0 maggio 1 9 9 4 , 
n. 3 3 0 , recante semplificazione di 
talune disposizioni in materia tribu
taria ( 6 4 1 ) . 

PRESIDENTE 1 2 1 7 , 1 2 1 8 , 1 2 1 9 

PAG. 

ASQUINI ROBERTO, Sottosegretario di Sta
to per le finanze 1 2 1 9 

PACE GIOVANNI (gruppo alleanza nazio-
nale-MSI), Relatore 1 2 1 7 

Missioni 1 2 0 1 

Ordine del giorno della seduta di domani 1 2 1 9 

Considerazioni integrative della relazio
ne del deputato Giovanni Pace sul 
disegno di legge di conversione 
n. 641 1 2 2 0 

SEDUTA PRECEDENTE N. 2 5 — DI VENERDÌ 1 LUGLIO 1 9 9 4 
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La seduta comincia alle 17. 

GAETANO C O L U C C I , Segretario, legge il 
processo verbale della sedu ta del 2 7 giugno 
1 9 9 4 . 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che , ai sensi 
dell 'articolo 4 6 , c o m m a 2 , del regolamento , 
i deputat i Fumagall i Candi i , Mitolo, Pisanu, 
Provera e Turroni sono in missione a decor
re re dalla seduta odierna. 

Per tanto i deputa t i compless ivamente in 
missione sono sei, c o m e risulta dal l 'e lenco 
deposi tato presso la Presidenza e che sa rà 
pubblicato nell 'allegato A ai resocont i della 
seduta odierna. 

Annunzio della presentazione di disegni 
di legge di conversione e loro assegna
zione a Commissioni in sede referente 
ai sensi dell'articolo 96-bis del regola
mento. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio 
dei ministri ed i ministri della difesa e del
l ' interno h a n n o presenta to alla Presidenza, 
con let tera in da t a 1 ° luglio 1 9 9 4 , a n o r m a 
dell 'articolo 7 7 della Costituzione, il seguen
te disegno di legge: 

«Conversione in legge del decreto-legge 3 0 

giugno 1 9 9 4 , n . 4 2 2 , r ecan te disposizioni 
urgent i p e r l ' impiego delle Forze a r m a t e in 
attività di control lo del terr i tor io nazionale , 
n o n c h é in missioni uman i t a r i e all 'estero» 
( 8 2 7 ) . 

II Presidente del Consiglio dei ministr i ed 
il minis t ro del c o m m e r c i o con l 'es tero han
n o p resen ta to alla Presidenza, con le t tera in 
da t a 2 luglio 1 9 9 4 , a n o r m a dell 'art icolo 7 7 
della Costi tuzione, il seguente disegno di 
legge: 

«Conversione in legge del decreto-legge 1 ° 
luglio 1 9 9 4 , n . 4 2 7 , r ecan te disposizioni 
urgent i pe r ass icurare il funz ionamento del
l ' Ist i tuto nazionale pe r il c o m m e r c i o estero» 
( 8 3 0 ) . 

A n o r m a del c o m m a 1 dell 'art icolo 96-bis 
del rego lamento , i suddet t i disegni di legge 
sono stati deferiti, in par i da ta , in sede 
referente , r i spet t ivamente alla: 

IV Commiss ione p e r m a n e n t e (Difesa), 
con il pa re r e della I, della III e della V 
Commiss ione; 

III Commiss ione p e r m a n e n t e (Esteri), con 
il pa r e r e della I, della II, della V, della X e 
della XI Commiss ione . 

I suddet t i disegni di legge sono stati altresì 
assegnati alla I Commiss ione p e r m a n e n t e 
(Affari costituzionali) pe r il p a r e r e all 'Assem
blea, di cui al c o m m a 2 dell 'art icolo 96-bis. 
Tale pa r e r e dovrà essere espresso en t ro mar
tedì 1 2 luglio 1 9 9 4 . 
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Il Presidente del Consiglio dei ministri ed 
11 ministro di grazia e giustizia h a n n o pre
sentato alla Presidenza, a n o r m a dell 'artico
lo 77 della Costituzione, il seguente disegno 
di legge: 

«Conversione in legge del decreto-legge 1° 
luglio 1994, n . 429, r ecan te interventi urgen
ti pe r il palazzo di giustizia nella cit tà di 
Napoli e pe r le esigenze connesse allo svol
gimento della conferenza mondia le dei mi
nistri della giustizia» (831). 

A n o r m a del c o m m a 1 dell 'art icolo 96-bis 
del regolamento , il suddet to disegno di legge 
è deferito in sede referente alla II Commis
sione p e r m a n e n t e (Giustizia), con il pa re re 
della I, della V e dell 'VIII Commissione. 

Il suddet to disegno di legge è altresì asse
gnato alla I Commissione p e r m a n e n t e (Affa
ri costituzionali) pe r il pa re r e all 'Assemblea, 
di cui al c o m m a 2 dell 'art icolo 96-bis. Tale 
pa re re dovrà essere espresso en t ro mar t ed ì 
12 luglio 1994. 

Ulteriori comunicazioni all 'Assemblea sa
r a n n o pubblicate nell 'allegato A ai resocont i 
della seduta odierna. 

Discussione del disegno di legge: Conver
sione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 23 maggio 1994, n. 308, 
recante norme urgenti in materia di 
imposta sostitutiva su talune plusvalen
ze, nonché di termini per le imposte 
comunali sugli immobili e per l'eserci
zio di imprese, arti e professioni (585). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno r eca la 
discussione del disegno di legge: Conversio
ne in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 23 maggio 1994, n . 308, r ecan te nor
m e urgent i in ma te r i a di impos ta sostitutiva 
su ta lune plusvalenze, n o n c h é di t e rmini pe r 
le imposte comunal i sugli immobil i e pe r 
l 'esercizio di imprese , art i e professioni. 

Ricordo che nella seduta del 2 giugno 
scorso la I Commissione (Affari costituzio
nali) h a espresso pa re re favorevole sull'esi
s tenza dei presuppost i richiesti dal secondo 
c o m m a dell 'articolo 77 della Costi tuzione 
pe r l 'adozione del decreto-legge n . 308, di 
cui al disegno di legge di conversione n . 585. 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle linee 
generali . 

H a facoltà di par la re il re la tore , onorevole 
Bono. 

NICOLA BONO, Relatore. Onorevoli colle
ghi, il decreto-legge di cui si chiede la con
versione in legge si p o n e l 'obiettivo di pro
rogare , d a u n lato, il r eg ime t e m p o r a n e o di 
tassazione di ta lune plusvalenze, n o n c h é 
alcuni te rmini , l imi ta tamente a l l ' anno in 
corso, relativi alla presentaz ione delle di
chiarazioni dei sostituti d ' impos ta , alla con
cor renza dell 'applicazione delle nuove di
sposizioni in ma te r i a di registrazioni ai fini 
I \A, n o n c h é dei te rmini pe r l ' adozione d a 
par te dei c o m u n i delle deliberazioni in ma
ter ia di ICI e ICIAP. 

Si t ra t ta , in sostanza, di u n a ennes ima 
iniziativa legislativa tesa a t a m p o n a r e , spe
cie in ma te r i a di tassazione di ta lune plusva
lenze, il m a n c a t o at teso p rovvedimento pe r 
il r iordino dei reddit i di capitale, che nelle 
originarie intenzioni del legislatore avrebbe 
dovuto vedere la luce en t ro il 31 d icembre 
1992. Infatti, l 'art icolo 18 della legge 29 
d icembre 1990, n . 408 , stabiliva nella ci tata 
da t a del 31 d icembre 1992 il t e rmine en t ro 
cui il Governo e ra delegato ad ado t ta re u n o 
o p iù decret i legislativi concernen t i il riordi
n o del t r a t t amen to t r ibutar io dei redditi d a 
capitale. Success ivamente , con l 'articolo 2 
della legge 5 d i cembre 1992, n . 429, il c i tato 
t e rmine fu differito al 30 se t t embre 1993 e 
fu con tes tua lmente p ro roga to anche il regi
m e di tassazione delle plusvalenze in que
st ione previsto nel decreto-legge 28 gennaio 
1981, n . 27, convert i to c o n modificazioni 
dalla legge 23 m a r z o 1991, n . 102. Essendo 
inut i lmente decorsa a n c h e la d a t a del 30 
se t t embre 1993 senza c h e si sia provveduto 
al riordino della tassazione dei redditi d a 
capitale appa re evidente la necessi tà di pro
cedere a l l 'approvazione del provvedimento 
al fine di p ro roga re il r eg ime t e m p o r a n e o di 
tassazione. 

Tale reg ime, che consiste nella sospensio
n e della tassazione delle plusvalenze deri
vanti dalla cessione di valori mobiliari nego
ziati nei merca t i regolamenta t i , s empreché 
afferenti a cessioni di par tecipazioni in mi
su ra inferiore ai limiti stabiliti dall 'art icolo 
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8 1 , c o m m a 1, le t tera c) del tes to un ico delle 
imposte sui redditi , viene pe r t an to confer
m a t o con la previsione di cui all 'articolo 1 
del presente decre to , con l 'unica innovazio
ne che n o n viene p iù stabilita la d a t a di 
en t ra ta in vigore dei provvediment i di rior
dino del t r a t t amen to t r ibutar io dei reddit i d a 
capitale e dei reddit i diversi indicati alle 
lettere c), c-bis e c-ter) del c o m m a 1 del già 
citato articolo 81 del decre to del Presidente 
della Repubblica n . 917 del 1986. 

Appare c o m u n q u e oppo r tuno che il Go
verno si faccia carico, ne l l ' ambi to dei prov
vedimenti d a vara re in ma te r i a t r ibutar ia , 
del l ' inserimento in t emp i brevi de l l ' annosa 
quest ione della tassazione dei reddit i d a 
capitale. 

Con l 'articolo 2 del presente decreto-legge 
si provvede a modificare il cri terio di deter
minazione del l ' imposta sostitutiva sulle plu
svalenze con riguardo ad a lcune modal i tà 
che h a n n o crea to , sin dall ' inizio, difficoltà 
applicative r endendo in molt i casi impossi
bile il calcolo effettivo del l ' imposta stessa. 
Infatti, il decreto-legge n . 27 del 1991, con
vertito dalla legge n . 102 del 1991, nell 'in-
t rodur re due possibili meccan i smi di deter
minazione delle plusvalenze, h a definito il 
regime analitico ed il reg ime forfettario. Con 
il regime analitico, che r appresen ta il siste
m a ordinario di tassazione delle plusvalenze 
azionarie, la base imponibile si de t e rmina 
c o m e differenza fra l ' a m m o n t a r e complessi
vo delle plusvalenze e delle minusvalenze, 
con la possibilità di c o m p u t a r e le eventuali 
minusvalenze eccedenti in d iminuzione del 
reddi to nei periodi di impos ta successivi m a 
n o n oltre il quinto . Il costo, d a detrars i dal 
corrispettivo della cessione delle azioni, vie
n e poi inc rementa to di u n indice pe r depu
rar lo dagli effetti dell ' inflazione. Orbene , 
nell 'at tuale disciplina il costo delle azioni è 
depura to dall 'inflazione a t t raverso il ricorso 
al tasso di variazione del deflattore del PIL, 
che c o m p o r t a la sua de te rminaz ione n o n 
p r ima del mese di maggio de l l ' anno succes
sivo a quello di r iferimento, quindi a r idosso 
del t e rmine en t ro cui si p resen ta la dichia
razione dei reddit i . Con la previsione del 
presente decreto-legge si modifica tale mec
canismo di calcolo analitico delle plusvalen
ze, sost i tuendo al deflattore del PIL il tasso 

di variazione dell ' indice mensi le dei prezzi 
al c o n s u m o , rilevato a fine a n n o pe r le 
famiglie di impiegat i e opera i , che , nel riper
cor re re i m a p r o c e d u r a simile a quella utiliz
za ta pe r il fiscal drag, h a il pregio di r ende re 
condivisibile l 'ent i tà del da to inflattivo già 
nel m e s e di febbraio e quindi con largo 
anticipo r ispet to al t e rmine p e r la presenta
zione della d ichiarazione dei reddit i . 

La n o r m a , inoltre, nel p revedere la pub
blicazione nella Gazzetta Ufficiale en t ro il 
m e s e di febbraio, a c u r a del Ministero delle 
finanze, dei coefficienti di a d e g u a m e n t o d a 
util izzare ai fini della de te rminaz ione delle 
plusvalenze, con il c o m m a 2 dello stesso 
art icolo 2, sancisce che la n u o v a disposizio
n e si applica a par t i re dal pe r iodo di impos ta 
in corso alla da t a del 1° o t tobre 1993 e che , 
pe r tale per iodo di imposta , i coefficienti di 
a d e g u a m e n t o sono quelli resi not i con il 
dec re to del minis t ro delle finanze del 6 aprile 
1994. 

H reg ime forfettario, al cont rar io , è con
siderato reg ime speciale che si p u ò applicare 
solo a part icolari cessioni a condizione che 
il cont r ibuente opt i sin dalla p r i m a cessione 
p e r tale reg ime e si avvalga, pe r tu t to il 
pe r iodo d ' impos ta , di nota i o in termediar i 
professionali, az iende ed istituti di credi to, 
agent i di cambio , commiss ionar i di borsa , 
società fiduciarie o altri soggetti espressa
m e n t e indicati con apposit i decret i ministe
riali. Con l 'applicazione di ques to regime, la 
de temi inaz ione delle plusvalenze si ot t iene 
appl icando al corrispett ivo pa t tu i to la per
centuale di variazione fatta regis t rare dal 
p rezzo dei titoli o quo te in u n a rco di t e m p o 
p rede te rmina to . Tale variazione n o n p u ò 
r isul tare inferiore al 2 p e r cen to n é super iore 
al 7 p e r cen to p e r i valori mobiliari quota t i 
in merca t i regolamenta t i , m e n t r e è s ta ta 
fissata pe r i titoli n o n quota t i nella mi su ra 
del 3 p e r cen to pe r l ' anno 1991. Per il 1992 
si sono invece previste d u e diverse fasi pe r 
la de te rminaz ione della percen tua le in esa
m e , a m b e d u e collegate alla m i su ra di varia
zione del PIL, con u n limite mass imo del 7 
pe r cen to . 

Con la previsione invece dell 'art icolo 2, 
c o m m a 1, le t tera b) del decreto-legge in 
e s a m e il m e c c a n i s m o si razionalizza e si 
stabilisce c h e l ' impos ta sostitutiva si deter-
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mina appl icando la medes ima al iquota del 
15 pe r cen to alla plusvalenza r isultante dal
l 'applicazione della percentua le de l 7 pe r 
cento , che viene così fissata c o m e criterio 
unico, sul corrispettivo pat tu i to , cosicché 
l 'onere della tassazione r isul terebbe global
m e n t e essere par i all '1,05 pe r cen to del 
corrispettivo. 

L'art icolo 3 stabilisce, in origine pe r il solo 
a n n o 1993, t r a il 1 se t t embre ed il 30 otto
bre , il t e rmine pe r la presentaz ione delle 
dichiarazioni dei sostituti di impos ta di cui 
al c o m m a 4 dell 'articolo 9 del decre to del 
Presidente della Repubblica del 29 set tem
b re 1973, n . 600. Tale p ro roga è s ta ta rite
n u t a necessar ia in conseguenza delle diffi
coltà organizzative connesse , pe r u n 
considerevole n u m e r o di soggetti , alle nuove 
p rocedure di formazione delle dichiarazioni 
d a presentarsi su suppor to magnet ico : poi
ché essa n o n c o m p o r t a a lcuna perdi ta di 
gettito, la Commissione finanze h a ritenuto 
di r endere tali nuovi termini pe rmanen t i . 

Con l 'articolo 4 si provvede al differimen
to per l ' anno 1994 dei termini pe r l 'adozione 
delle delibere comunal i di de te rminaz ione 
delle aliquote ICI e delle fasce redditual i agli 
effetti dell 'ICIAP. C o m e è no to , pe r q u a n t o 
riguarda l 'ICI, il t e rmine pe r stabilire la 
relativa aliquota d a pa r t e delle giunte comu
nali, è il 31 o t tobre di c iascun anno , con 
effetto pe r l ' anno successivo; m e n t r e pe r 
l 'ICIAP la legge prevede che il consiglio 
comunale , s empre en t ro il 31 o t tobre deve 
de te rminare le variazioni dei limiti di reddi to 
in relazione ai quali è fissata la mi su ra base 
dell ' imposta. 

I predet t i te rmini del 31 o t tobre e r ano 
stati già differiti pe r il 1994 al 28 febbraio 
1994 con precedent i decreti-legge, n o n con
vertiti pe r decadenza dei te rmini costituzio
nali, allo scopo di consent i re u n a m a n o v r a 
t r ibutar ia locale rispondente alle esigenze di 
bilancio e fondata sui dat i relativi al getti to, 
pe r il 1993, di en t rambi i tr ibuti . 

Si t ra t ta di confermare il p rede t to t e rmine 
del 28 febbraio 1994 che pe rò n o n si applica 
nei confronti dei comun i che , pe r effetto 
dell 'articolo 6, del decreto-legge 26 aprile 
1994, n . 253 , h a n n o avuto modificate le 
tariffe di es t imo delle uni tà immobil iari . Nei 
confronti di quest i ult imi c o m u n i infatti il 

t e rmine pe r del iberare l 'a l iquota dell 'ICI 
r imane fissato al 12 maggio 1994. 

Con l 'art icolo 5, infine, viene differito al 
1° luglio 1994 il t e rmine , c h e in p recedenza 
e ra s ta to fissato al 1° aprile 1994, relativo 
alla decor renza delle nuove modal i tà di re
gistrazione delle fat ture emesse e dei corri
spettivi ai fini IVA. In par t icolare , l 'art icolo 
3 del decreto-legge n . 557 del 1993 h a 
stabilito che le fat ture emesse debbano esse
re anno ta te nelle scr i t ture contabili sulla 
base della d a t a dalla loro emissione ed i 
corrispettivi sulla base della da t a di effettua
zione delle operazioni a cui si riferiscono. 
Ciò h a de te rmina to l 'esigenza di differire il 
t e rmine di deco r r enza del sudde t to obbligo 
al 1° luglio 1994 pe r consent i re agli opera tor i 
interessati il t e m p o necessario pe r adeguare 
i loro sistemi di registrazione, o r m a i pe r lo 
p iù meccanizzat i , alle nuove disposizioni. 
Tale proroga , anco rché necessaria , n o n 
c o m p o r t a pera l t ro a lcuna variazione del get
t i to po iché i relativi effetti sono c o m u n q u e 
riconducibili a l l ' interno dell 'esercizio 1994. 

Per questi motivi, invito gli onorevoli de
puta t i ad u n a sollecita approvazione del 
disegno di legge di convers ione n . 585 (Ap
plausi). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par lare il 
sot tosegretar io di S ta to p e r le finanze. 

ROBERTO ASQUINI. Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Mi associo alla relazio
n e svolta dal l 'onorevole Bono . 

PRESIDENTE. Dichiaro ch iusa la discus
sione sulle l inee generali . 

Il seguito del dibat t i to è r inviato alla sedu
t a di doman i . 

Discussione del disegno di legge: Conver
sione in legge del decreto-legge 30 mag
gio 1994, n. 324, recante attuazione del
l'embargo deliberato dal Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite nei con
fronti della Libia, nonché disposizioni 
procedurali in materia di embargo nei 
confronti degli Stati della ex Jugoslavia 
e per la missione umanitaria in Mozam
bico (637). 
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PRESIDENTE. L 'ordine del g iorno r eca la 
discussione del disegno di legge: Conversio
ne in legge del decreto-legge 30 maggio 
1994, n . 324, recan te a t tuazione del l 'embar
go deliberato dal Consiglio di s icurezza delle 
Nazioni Unite nei confronti della Libia, non
ché disposizioni procedural i in ma te r i a di 
embargo nei confronti degli Stati della ex 
Jugoslavia e pe r la missione umani t a r i a in 
Mozambico. 

Ricordo che nella seduta del 14 giugno 
scorso la I Commissione (Affari costituzio
nali) h a espresso pa re re favorevole sull'esi
s tenza dei presuppost i richiesti dal secondo 
c o m m a dell 'art icolo 77 della Costi tuzione 
per l 'adozione del decreto-legge n . 324 del 
1994, di cui al disegno di conversione n . 637. 

Dichiaro ape r t a la discussione sulle linee 
generali. 

Ricordo che nella seduta del 17 giugno 
1994 la III Commissione (Esteri) è s ta ta 
autorizzata a riferire o ra lmente . 

H relatore, onorevole Amoruso , h a facoltà 
di svolgere la relazione pe r la pa r t e di sua 
competenza . 

FRANCESCO MARIA AMORUSO, Relatore. Il 
mio intervento h a pe r ogget to la pa r t e trat
t a t a dall 'articolo 6 del decreto-legge 30 mag
gio 1994, n . 324, che riguarda la missione 
umani ta r ia in Mozambico . 

Pr ima di svolgere la relazione al riguardo 
volevo pe rò segnalare q u a n t o e r a già emer so 
in Commissione esteri q u a n d o si discusse del 
provvedimento. Mi riferisco a l l 'oppor tuni tà 
di t ra t tare a rgoment i così impor tan t i quali 
l ' embargo nei confronti della Libia e degli 
Stati della ex Jugoslavia ins ieme con prov
vedimenti che sono atti dovuti , quali appun
to le misure relative agli aiuti umani ta r i al 
Mozambico . Sarebbe oppo r tuno (è ques to 
l 'invito che la Commissione rivolge al Gover
no) che tali a rgoment i fossero sottoposti al 
Par lamento con provvediment i separat i . 

Ebbene , il Governo ed il Pa r lamento ita
liani, nel d icembre 1992, de l iberarono la 
par tecipazione di u n cont ingente delle no
stre forze a r m a t e alle operazioni che l 'ONU 
stava pe r in t raprendere in Mozambico al 
fine di ristabilire in quella regione africana 
la pace e la democraz ia . L'Italia così si 
impegnava in man ie r a più attiva ad assolve

r e in Africa, su m a n d a t o ONU, u n impor tan
te ruolo . A tal fine furono emana t i il decreto-
legge 30 d i cembre 1993, n . 5 5 1 , convert i to , 
con modificazioni, dalla legge 22 febbraio 
1994, n . 125, ed il decreto-legge 11 gennaio 
1994, n . 16, convert i to , con modificazioni, 
dalla legge 22 febbraio 1994, n . 151 . In 
par t icolare , il decreto-legge n . 551 legittima
va la p resenza in Mozambico del contingen
te i taliano fino al 30 aprile 1994. 

È necessar io sot tol ineare a ques to p u n t o 
la g rande utilità della p resenza dei nostr i 
soldati in Mozambico e l ' in tensa ope ra svol
t a in quel paese dove, pe r il loro impegno , 
pe r le loro capaci tà , pe r la loro u m a n i t à e 
pe r la loro professionalità (qualità, queste , 
carat ter is t iche delle nos t re forze a r m a t e , 
d imos t ra te in tu t t e le missioni alle quali 
h a n n o par tec ipato) h a n n o riscosso unan imi 
consensi a livello sia nazionale c h e interna
zionale. N o n po tevano quindi res ta re ina
scoltate d a pa r t e del Governo le sollecitazio
ni a confermare , ol tre la d a t a del 30 aprile 
1994, la p resenza di u n a c o m p o n e n t e mili
t a re i taliana in Mozambico pe r con t inuare 
nell 'att ività uman i t a r i a in t rapresa . Conside
r a t a l ' impossibilità di sot trarsi a quest i ob
blighi, tesi a garant i re condizioni favorevoli 
al consol idamento della p a c e in quella tra
vagliata regione m a sopra t tu t to ad assicura
r e forme di assistenza uman i t a r i a (in sostan
za si t r a t t a di m a n t e n e r e u n ospedale in u n a 
zona dove ques to t ipo di aiuti è q u a n t o m a i 
utile), nel dec re to n . 324 del 30 maggio 
1994, di cui si ch iede la convers ione in legge, 
all 'art icolo 6 si stabilisce la p r o r o g a della 
missione uman i t a r i a al 30 giugno 1994. Tra 
l 'al tro, il Governo h a u l te r iormente proroga
to ques ta scadenza al 31 o t tobre 1994, sot
to l ineando così l ' impor tanza della missione 
uman i t a r i a ed i risultati e s t r e m a m e n t e posi
tivi già raggiunt i . 

Si t r a t t a quindi di u n a t to dovuto pe r 
fornire la necessar ia cope r tu r a giuridica e 
finanziaria agli oner i derivati dalla p ro roga 
della missione fino al 30 giugno 1994, in 
par t icolare pe r gli aspett i di n a t u r a assicura
tiva. Si t r a t t a — ripeto — di u n a t to dovuto 
su cui la Commiss ione n o n h a po tu to che 
espr imere pa r e r e favorevole. 

PRESIDENTE. Il re la tore , onorevole Spi-
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ni, h a facoltà di svolgere la relazione pe r la 
pa r te di sua competenza . 

VALDO SPINI, Relatore, Signor Presiden
te , onorevoli sottosegretari , onorevoli colle
ghi, d o a t to senz 'a l t ro al pres idente della 
Commissione esteri di aver scelto anche u n 
relatore di opposizione. Forse pe r p rudenza , 
mi h a assegnato pe rò quella pa r t e del decre
to che , nella m ia quali tà di minis t ro prò 
tempore, avevo vota to in Consiglio dei mi
nistri in m o m e n t i precedent i , r i servando al 
valoroso onorevole Amoruso la pa r t e intro
dot ta dall 'a t tuale Governo. 

PRESIDENTE. N o n si p u ò avere tu t to 
dalla vita! 

VALDO SPINI, Relatore. Credo tut tavia 
che si t rat t i di u n fatto n o n politico m a 
sempl icemente organizzativo. Devo d a r e at
to c o m u n q u e all 'onorevole Amoruso di aver 
svolto mol to b e n e quella par te , sopra t tu t to 
riferendo che , p ropr io pe r l ' impor tanza dei 
temi, aver messo insieme a rgoment i così 
diversi, c o m e il p ro lungamen to della missio
ne umani ta r ia al 3 0 giugno (oppor tunamen
te già spostata al 3 1 ot tobre) con la v icenda 
della Libia, ce r t amen te n o n aiuta. Lo dico 
con convinzione pe rché , p u r essendo s ta to 
anch ' io ministro, ed avendo perc iò fatto 
pa r t e di governi che h a n n o p iù volte decre
ta to , r i tengo che l 'unici tà de l l ' a rgomento 
t ra t ta to dai decret i dovrebbe rappresen ta re 
mate r ia di maggiore a t tenzione. 

Per quan to r iguarda la Libia e la ex Jugo
slavia, il decreto-legge in e same re i tera il 
decreto-legge 3 1 m a r z o 1 9 9 4 , n . 2 1 7 , che a 
sua volta rei terava i decreti-legge 2 9 gennaio 
1 9 9 4 , n . 7 6 , e 2 d icembre 1 9 9 3 , n . 4 8 8 , tu t t i 
decadut i per la m a n c a t a conversione in leg
ge nei termini costituzionali. Na tu ra lmen te 
questo ci po r t a a dire che , q u a n d o si t r a t t a 
di obblighi internazionali , b isogna cercare di 
fare ciascuno la p ropr ia pa r t e pe rché l ' iter 
legislativo sia veloce, essendo in ballo la 
credibilità del nos t ro paese . 

Cosa c 'è dietro ques to decre to pe r q u a n t o 
r iguarda la Libia? C'è la risoluzione del 
Consiglio di s icurezza del 2 1 gennaio 1 9 9 2 , 
n . 7 3 1 , che sollecitava la Libia a coopera re 
a l l ' accer tamento delle responsabil i tà degli 

atti terroristici del 2 1 d i cembre 1 9 8 8 e del 
1 9 se t t embre 1 9 7 9 . S i amo di fronte all'at
t en ta to di Lockerbie ed all ' indicazione delle 
Nazioni Unite di so t topor re i due sospettat i 
ad u n processo con le garanzie del caso . 
S iccome ques to n o n è avvenuto — i d u e n o n 
sono stati consegnat i p e r po te r essere sotto
posti ad u n processo volto ad acclarare le 
responsabil i tà — con la successiva risoluzio
n e n . 7 4 8 del 3 1 m a r z o 1 9 9 2 venivano 
adot ta te misure sanzionator ie nei confronti 
della Libia, rafforzate dalla risoluzione n . 
8 8 3 d e l l ' 1 1 n o v e m b r e 1 9 9 3 . 

In par t icolare , in ques t 'u l t ima sono s ta te 
in t rodot te misure restrit t ive, ampl iando 
l ' embargo già esistente sul l 'esportazione di 
aerei e loro par t i ed es tendendolo ad attrez
za tu re e macch ine collegate al l ' industria pe
trolifera e sono stati adot ta t i vincoli di natu
r a finanziaria consistenti nel conge lamento 
di fondi libici ad esclusione di tu t t e le r isorse 
finanziarie derivanti d a t ransazioni legate 
alla vendi ta del petrolio, di gas e di prodot t i 
agricoli pos te in essere d o p o il 3 1 d icembre 
1 9 9 3 . Veniva d u n q u e fatto salvo quan to 
sa rebbe avvenuto success ivamente . 

Qui s ta p ropr io la rag ione del decre to : in 
fondo gli altri meccan i smi di ca ra t t e re com
mercia le sono già a u t o m a t i c a m e n t e operan
ti nel nos t ro paese pe rché la Comuni t à eu
r opea h a e m a n a t o dei regolament i 
comuni ta r i c h e sono i m m e d i a t a m e n t e ese
cutivi. La ratio del dec re to è nella normat iva 
di ca ra t t e re finanziario, n o n essendo l 'Unio
n e e u r o p e a compe ten t e a legiferare in ma
teria, c o m e lo è invece in quelle di n a t u r a 
commerc ia le . Occor re pe r t an to u n a t to legi
slativo a u t o n o m o p e r po te r recepire tali 
n o r m e ne l l ' o rd inamento italiano. 

N o n farò mister i c h e esistono d u e aspetti 
impor tan t i . Il p r i m o è la solidarietà interna
zionale, in par t icolare nei confronti dei paesi 
colpiti d a ques to t r e m e n d o e vile a t tentato , 
ed il secondo è la considerazione che il 
decre to incide sulla rea l tà italiana pe rché 
essa, dal p u n t o di vista commerc ia le e dei 
rappor t i u m a n i , è par t ico la rmente legata a 
quella libica. 

In tal senso si sp iegano d u n q u e anche le 
varie pause di riflessione c h e vi sono state in 
Commiss ione esteri della C a m e r a nel l 'esame 
dei precedent i decreti-legge. Tuttavia, vorrei 
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sottolineare che l 'articolo 4 del provvedi
m e n t o in e same dispone l ' immedia ta cessa
zione dell'efficacia dei divieti e delle sanzioni 
nei confronti della Libia e degli stati della ex 
Jugoslavia in caso di revoca o di sospensione 
d a par te del Consiglio di s icurezza delle 
Nazioni uni te delle misure d a esso disposte. 
Vi è dunque , c o m e è na tura le , u n congegno 
che sospende immed ia t amen te tali misure 
nell ' ipotesi che si soddisfacesse alle esigenze 
poste dalle Nazioni Unite. 

Non vi nascondo , peral t ro , che u n istituto 
come quello dell 'estradizione n o n è presente 
nel l 'ordinamento libico e che conseguente
men te si sono poste delle difficoltà oggettive. 
Tuttavia q u a n d o le Nazioni Unite ch iamano , 
si deve r ispondere: dobb iamo manifestare 
u n a solidarietà internazionale in ogni situa
zione ed in ogni caso e quindi dobb iamo 
muoverc i anche in ques ta direzione e corri
spondere conver tendo in legge il decre to . 

A livello politico, auspico vi sia d a pa r t e 
del governo libico ques ta col laborazione — 
e a tale proposi to pa re che anche l 'amba
sciatore abbia de t to qualcosa al pres idente 
della Commissione esteri — innanzi tu t to 
nell ' interesse della giustizia e di u n cor re t to 
accer tamento dei fatti, in secondo luogo pe r 
evitare anche conseguenze di ca ra t te re eco
nomico e sociale negative che r icadrebbero 
su vari soggetti, sia italiani che libici. 

Come dicevo pr ima, tut tavia, quello che il 
Par lamento è ch iamato a compie re rappre
senta, in qualche misura , u n a t to necessita
to . Per questo , c o m e relatore, invito l'As
semblea a convert i re in legge il decreto-legge 
3 0 maggio 1 9 9 4 , n . 3 2 4 , t enendo con to delle 
precisazioni politiche che h o formulato . 

Il Governo di cui facevo pa r t e aggiunse 
ta lune modifiche tecniche pe r q u a n t o ri
gua rda l ' embargo nei confronti degli Stati 
dell 'ex Jugoslavia. Ogni e m b a r g o funziona 
con grande difficoltà, e n o n vorrei richiama
re qui i precedent i storici oggi di m o d a . 
Ebbene, sopra t tu t to pe r q u a n t o conce rne 
l ' embargo nei confronti degli Stati dell 'ex 
Jugoslavia, vi e r ano varie difficoltà tecniche . 
Le n o r m e in t rodot te a t tengono alle procedu
re di sequestro e di confisca delle merc i e 
dei mezzi colti al l 'at to di violare l ' embargo 
nel corso dei controlli nel m a r e Adriatico. 
Poiché n o n si c o m p r e n d e b e n e chi debba 

sostenere l 'onere di tali controlli , vengono 
posti a car ico dei titolari dei mezzi di tra
spor to soggetti ai medes imi gli oner i connes
si alle misu re e al l 'applicazione del l 'embar
go cui i mezz i stessi sono stati sottoposti . In 
tal m o d o n o n si in t roduce qualcosa di nuo
vo, m a si stabiliscono le modal i tà tecniche 
di a t tuazione; ciò a n c h e in rag ione della 
nos t ra par t icolare responsabil i tà nell 'Adria
t ico pe r q u a n t o at t iene a l l ' embargo nei con
fronti degli Stati del l 'ex Jugoslavia. 

È inutile dire che , p ropr io pe rché , di 
fronte ad u n a controvers ia così d u r a e diffi
cile, abb iamo s e m p r e r i lut ta to a ricorrere ad 
u n ul ter iore uso della forza che avrebbe 
compl ica to le relazioni fra quei paesi , ci 
d o b b i a m o sentire vincolati a far funzionare 
davvero l ' embargo commerc ia le . Ques to in
fatti è u n o dei pochi mezz i di press ione di 
cui poss iamo disporre pe r fare in m o d o che 
cessi la gue r r a così sanguinosa che si s ta 
c o m b a t t e n d o alle po r t e del nos t ro paese . 
N o n poss iamo d iment icare , t r a l 'al tro, che 
si t r a t t a di u n a v icenda politica rispetto alla 
quale l 'Eu ropa n o n è riuscita, a lmeno pe r il 
m o m e n t o , a far valere quel l 'azione di me
diazione che sa rebbe s ta ta q u a n t o m a i ne
cessaria. 

Invito pe r t an to l 'Assemblea a vo tare a 
favore della convers ione in legge del decre
to-legge n . 3 2 4 del 1 9 9 4 (Applausi). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
r appresen tan te del Governo. 

LIVIO CAPUTO, Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Signor Presidente, m i 
riservo di intervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. Il p r i m o iscritto a par la re 
è l 'onorevole Grassi. N e h a facoltà. 

E N N I O GRASSI. Signor Presidente, onore
voli colleghi, nel d ichiarare il voto favorevo
le dei deputa t i del g r u p p o progressisti-fede
rat ivo alla convers ione in legge del decreto-
legge n . 3 2 4 del 1 9 9 4 , r e p u t o doveroso 
en t ra re nel mer i to di u n a vicenda che pre
sen ta aspett i problemat ic i e che cont iene 
capitoli dei quali anco ra n o n è s ta ta scritta 
la pa ro la fine. V o r r e m m o che il Governo 
riflettesse su tale v icenda ed assumesse u n a 
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posizione n o n consistente solo in u n inevita
bile au tomat i smo, vale a di re nel recepire il 
por ta to di u n a risoluzione dell 'ONU. Voglia
m o si dia conto anche di quelle zone d 'om
b r a — chiamiamole così — dalle quali t r ae 
origine la nos t ra preoccupazione . 

Perciò svolgerò a lcune brevi considerazio
ni con serenità, m a anche con impegno . 

Per quan to at t iene alla Libia, in particola
re , la risoluzione n . 883 del 1993 rappresen
ta u n inaspr imento della risoluzione n . 748 
del 1992, t ra t tandosi in sos tanza dell 'avvio 
del l ' embargo vero e propr io . L ' inasprimen
to delle misure sanzionatorie è di ca ra t te re 
commerc ia le e di n a t u r a finanziaria. Nel 
p r imo caso si verifica u n recep imento auto
mat ico , m e n t r e nel secondo è necessario u n 
intervento di t ipo legislativo pe r de te rmina re 
le decisioni del Governo. 

La seconda risoluzione arriva alla fine di 
u n a serie di episodi dai quali risulta u n a 
cer ta difficoltà d a pa r te del Consiglio di 
sicurezza a recepire informazioni, indicazio
ni, suggerimenti di organismi a ciò legittima
ti. In sostanza, si d à l ' impressione di n o n 
dover giudicare t an to la v icenda di Locker-
bie, quan to piut tosto l ' insieme delle politi
che del governo libico. Così facendo si è 
crea to un contesto di significati politici che 
rende in qualche m o d o già definito il giudi
zio che invece mer i ta u n a sede, u n t e m p o , 
dei giudici. 

La d o m a n d a re tor ica è pe rché si sia veri
ficato tu t to questo; con quale obiettivo, se 
n o n quello di legit t imare l 'a t tuale governo 
libico. Si t rat ta , allora, di u n a quest ione 
diversa: dei rappor t i t r a a lcune po tenze e il 
governo della Libia. Se dovessimo, invece, 
decontestual izzare l 'episodio, ci t roverem
m o di fronte a posizioni assai più problema
t iche di quelle assunte dal Consiglio di sicu
rezza, espresse dalle famiglie delle vi t t ime. 
M a n o n solo; vorrei ci tare gli organismi 
rappresentat ivi di livello internazionale. In 
part icolare, desidero ricordare u n at to del 
Consiglio della lega a r aba del 5 d icembre 
1991, a t to a t t raverso il quale alcuni Stati, in 
rappresen tanza dell ' intero organismo, Mau
ritania, Marocco , Algeria, Tunisia, Libia, 
Egitto e Siria, h a n n o sollecitato il Consiglio 
di s icurezza ad allargare il r ag ionamento 
avviato con le p r ime risoluzioni. Ricordo al 

Governo anche l 'a t to ado t t a to dall 'Organiz
zazione del l 'uni tà africana in occasione della 
5 8 a sessione, tenutas i al Cairo t r a il 21 e il 
26 giugno 1993, con il quale si è espresso 
apprezzamen to alla Libia pe r la disponibilità 
a convenire sui mod i e sui t empi di u n 
processo con la con t ropar te . Vorrei ricorda
re , infine, la risoluzione della lega a r aba 
n . 5373, del 26 m a r z o 1994, con la quale si 
sosteneva u n a soluzione — lasciata pera l t ro 
cadere dal Consiglio di s icurezza — che 
prevedeva u n conteni tore legit t imato e im
por tan te c o m e l'Alta cor te di giustizia nel
l ' ambi to del quale agire a t t raverso u n pro
cesso al quale si chiedeva la par tec ipazione 
di giudici scozzesi (il cielo della Scozia è il 
luogo del l 'evento cr iminoso) . U n a propos ta 
a t t raverso la quale la Libia si poneva nelle 
condizioni di acce t ta re di fatto le richieste 
del Consiglio di s icurezza. Queste richieste 
sono cadu te le t te ra lmente nel silenzio. 

Credo che i colleghi pa r lamenta r i conven
gano sul fatto che n o n si t ra t ta di dividersi 
t r a filolibici e antilibici; il p rob lema è capire 
se al caso Lockerbie si p u ò t rovare u n a 
soluzione con u n o s t rumen to diverso dal
l ' embargo — a s s u m e n d o quindi, anche d a 
pa r t e dell 'Italia, u n a posizione a t ten ta a tu t t i 
gli e lementi di conoscenza —, oppu re no . 
Sono d ' acco rdo con l 'onorevole Spini sul 
fatto che dobb iamo essere — uso il t e rmine 
senza ironia — ubbidient i ai dettat i dell 'O
NU; vi è infatti un ' ades ione di principio che 
è impor tan te . M a c 'è anche un ' ades ione di 
sos tanza pe r la quale è o p p o r t u n o che in 
ques to m o m e n t o il Governo italiano special
m e n t e sostituisca in qua lche m o d o gli auto
mat i smi con iniziative e p rese di posizione. 
Vorrei ricordare u n u l t imo episodio — del 
quale r i tengo il Governo sia a conoscenza — 
che aggiunge a ques ta ca t ena di elementi 
problemat ic i u n ul ter iore interrogativo. Esso 
riguarda la dichiarazione resa d a u n terrori
s ta palestinese che , t rovandos i sot to proces
so a Beirut pe r l 'assassinio di u n diplomati
co, confessò di essere s ta to l 'esecutore 
mater ia le del l ' a t tenta to . È oppor tuno sotto
l ineare che il Governo libico n o n h a «caval
cato» ques ta s t raordinar ia dichiarazione, 
n o n l 'ha util izzata ad ul ter iore prova dell 'o
scuri tà di tale vicenda. Resta però , il fatto 
che u n t r ibunale h a regis t ra to u n episodio 
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che po t rebbe da re anche significati comple
t amen te diversi al l ' intera vicenda. 

Vorrei, in conclusione, richiamare t re ra
gioni che dovrebbero , a m io avviso, far 
seguire a ques ta decisione, s e m p r e es t rema
m e n t e impegnativa, anche atti politici che 
dovrebbero e po t rebbero cara t ter izzare l'ini
ziativa del Governo in carica. 

La p r i m a concerne un' iniziat iva di carat
tere sanitario e sociale. Il Governo, attraver
so la sua ambascia ta , sa e p u ò regis t rare il 
significato de l l ' embargo nei confronti della 
Libia, i danni e gli effetti micidiali che esso 
provoca in par t icolare sulla salute dei bam
bini e dei più poveri ( t ra l 'al tro, l ' embargo 
aereo impedisce il t r aspor to di medicinali , 
segna tamente di quelli che agiscono sulle 
malat t ie p iù gravi). 

Vi è, tuttavia, u n secondo livello di carat
te re politico, che ritengo o p p o r t u n o sottoli
neare . Noi c red iamo che l 'Italia dovrebbe 
avere — c o m e l 'ha avuta s tor icamente , n o n 
sempre con effetti edificanti —, rispetto 
al l 'area maghrebina , d ic iamo alla «collana» 
di regioni africane nel Medioriente , u n a 
posizione mol to a t ten ta e mol to sensibile. 

Preciso che il mio n o n vuole essere u n 
rag ionamento di cara t te re s t rumenta le . N o n 
vi è, ovviamente, solo il peso degli affari, i 
quali peral t ro h a n n o u n a p ropr ia laica ragio
nevolezza, m a anche il p rob lema di n o n 
spingere tali Stati ad assumere u n a posizio
ne anti-occidentale ed anti-italiana, ad iden
tificarsi con le posizione dell ' integralismo 
arabo (il Governo sa quan to tale aspet to 
rappresent i oggi u n a difficoltà a livello di 
impegno e di pericolo). Tut to ciò si po t r à 
verificare se riusciremo ad espr imere u n a 
politica in positivo; se riusciremo, cioè, a da r 
ragione n o n soltanto delle volontà dell 'ONU, 
m a anche della volontà di quella realtà, che 
noi evochiamo con t inuamente c o m e u n a 
real tà impor tan te , senza riuscire m a i ad 
assumere al riguardo u n impegno effettivo. 

Il te rzo aspet to che vorrei p o r r e in eviden
za — l 'ho lasciato in fondo, m a l 'ho già 
evocato nel passaggio finale — è che l 'Italia 
risulta essere, spesso, più realista del r e . 
L'Italia è il paese che si t rova ad affermare 
— direi quasi a livello ideologico — la pro
pr ia appar tenenza all 'ONU, p u r essendo nei 
fatti la nazione che patisce anche u n rigore 

che , magar i , nei fatti poi n o n viene seguito 
fino in fondo. 

H Governo è al co r ren te dell 'esistenza di 
interessi italiani in quella pa r t e del Mediter
r a n e o e conosce e sa t t amen te gli effetti che 
po t rebbero der ivare d a ques ta ul ter iore riso
luzione sui rappor t i commerc ia l i con la Li
bia . Noi riteniamo che sussistano ta luni ar
goment i affinché tale risoluzione n o n sembr i 
sempl icemente u n a t to di ossequio, m a pos
sa d iventare — c o m e r i t en iamo o p p o r t u n o 
— un 'occas ione di iniziativa e di impegno 
d a pa r t e del nos t ro paese nei prossimi giorni. 

Ri tenendo ri levante il m a n t e n i m e n t o , an
che su ques ta vicenda, di u n a coerenza e di 
u n a direzione fo rmalmente impor tant i , con
fermo il vo to favorevole dei deputa t i del 
g ruppo progressisti-federativo sul decre to 
legge n . 324 del 1994 (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Cecchi . Ne h a facoltà. 

UMBERTO CECCHI. Signor Presidente, col
leghi, h o seguito con a t tenzione l ' introduzio
n e al dibat t i to svolta dai relatori e l ' interven
to del collega che m i h a p recedu to ; c redo , 
anzi, che ques t 'u l t imo abbia tocca to u n a 
serie di tasti di par t icolare interesse pe r il 
Governo. 

Mi riferisco alla necessi tà di rivolgere u n a 
maggiore a t tenzione politica verso u n o dei 
paesi p iù impor tan t i della fascia del Ma-
ghreb e di dedicare u n a riflessione p iù pre
cisa ai r appor t i con esso; anche il collega 
Grassi, alla fine del suo intervento, h a di
chiara to , a n o m e del suo g ruppo , l 'assenso 
sulla convers ione in legge del decre to in 
e same . Credo che il suo in tervento sia s ta to 
interessante p ropr io pe r i risvolti che com
por tava . Ad ogni m o d o — propr io in rappor
t o alla politica c h e il Governo italiano deve 
iniziare ad ado t ta re nei suoi rappor t i con i 
paesi del bac ino del Medi te r raneo — ritengo 
n o n sia il caso di nu t r i re grosse perplessi tà 
sul l 'approvazione del decreto-legge in di
scussione. 

A pa r t e il r ispet to che deve esistere, d a u n 
p u n t o di vista u m a n o , nei confronti di chiun
q u e faccia politica, tut t i noi che ci interes
s i amo di affari esteri s app iamo che il perso
naggio con cui abb i amo a che fare, 
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Gheddafi, di r ispetto verso gli altri paesi n e 
h a sempre avuto pochiss imo. La quest ione 
Lockerbie, u n a delle t an te che la Libia ci h a 
offerto nella c ronaca di questi ult imi anni , è 
complessa: è la storia del l ' ennesima strage e 
di accordi r ipetuti t r a la Libia e l 'ONU pe r 
la consegna dei presunt i responsabili allo 
scopo di sottoporli ad u n no rma le processo . 

Negli ultimi t empi si diceva che lo stesso 
ambascia tore libico a R o m a avesse par la to 
con il presidente della Commiss ione esteri 
della Camera , ga ran tendo la p iena disponi
bilità del Governo del suo paese a far sì che 
i presunt i responsabili venissero sottoposti a 
processo davant i alla Corte dell'Aia, integra
t a d a magistrat i scozzesi. Tut to ques to n o n 
è avvenuto e ci t rov iamo ancora a discutere 
sulla possibilità e sui mod i con cui si pot reb
be procedere in tal senso. 

È necessario por re mol ta attenzione politi
ca in u n caso delicato c o m e questo. Non 
dimentichiamo che con l ' integralismo islami
co dovremo fare i conti nei prossimi tempi; 
non possiamo n e m m e n o dimenticare che 
questo t ipo di integralismo, che h a avuto le 
sue radici anche nella politica por ta ta avanti 
dalla Libia, sta sconvolgendo u n a par te del
l'Africa che va dal Maghreb fino al Sudan. 

Occorre da re u n segnale preciso d a pa r t e 
del Governo, in m o d o d a chiar ire c h e n o n 
s iamo disposti a tol lerare a lcun altro t ipo di 
azione terrorist ica d a pa r t e di chicchessia; 
ciò pe rché dobb iamo rispettare n o n t an to la 
volontà dell 'ONU, q u a n t o la n o r m a che re
gola il vivere civile e che ci spinge a condan
n a r e tu t to quello che viene compiu to con t ro 
di esso. 

La stessa considerazione vale pe r la Jugo
slavia. Anche in ques to caso dobb iamo tene
re conto del fatto che vi è s ta to u n amplia
m e n t o del l 'ambito p receden temen te 
definito in relazione al sequest ro del naviglio 
e quindi anche delle sanzioni d a infliggere ai 
responsabili delle violazioni; ritengo si t rat t i 
di u n a t teggiamento giusto, pe rché il rischio 
che il conflitto nell 'ex Jugoslavia compor t i 
altri gravi problemi in Europa , n o n è d a 
escludersi. 

Chiedo quindi che ques to disegno di legge 
sia approvato nella sua at tuale formulazio
ne , anche se devo sottolineare — c o m e in 
p recedenza h a n n o già fatto altri colleghi — 

che i diversi t emi t ra t ta t i nel p rovvedimento 
avrebbero po tu to essere distinti, man tenen
d o separa te le misure riguardanti la Libia, 
l 'ex Jugoslavia ed il Mozambico . Per que
s t 'u l t imo c redo si possa par la re di u n a t to 
doveroso: c o m e h a de t to il collega Amoruso , 
è giusto approvare il disegno di legge, anche 
pe rché o r m a i a breve , il 2 7 o t tobre , av ranno 
luogo le elezioni; è oppor tuno , d u n q u e , che 
il nos t ro cont ingente di 2 5 0 militari impe
gnati in attività sanitarie r i m a n g a fino a quel 
per iodo. 

Chiedo pe r t an to che il p rovvedimento sia 
approva to nel tes to formulato dal Governo. 

PRESIDENTE. È iscritto a par la re l 'ono
revole Brunet t i . Ne h a facoltà. 

MARIO BRUNETTI. Signor Presidente, le 
cri t iche anche d u r e che il g ruppo di rifon
dazione comunis t a h a mosso alla pra t ica dei 
decret i omn ibus pa re lascino del tu t to indif
ferente anche l 'a t tuale Governo . La litania, 
infatti, con t inua ed il disegno di legge n . 6 3 7 , 
di convers ione del decreto-legge 3 0 maggio 
1 9 9 4 , n . 3 2 4 — recan te a t tuaz ione dell 'em
ba rgo del iberato dal Consiglio di s icurezza 
delle Nazioni Unite nei confronti della Libia, 
n o n c h é disposizioni procedura l i in ma te r i a 
di e m b a r g o nei confronti degli Stati della ex 
Jugoslavia e pe r la missione umani ta r i a in 
Mozambico —, cont iene ques to vizio di 
fondo. 

Come si vede, si t r a t t a di ma te r i e in sé del 
t u t to diverse: il p rovved imento g ius tappone, 
cioè, situazioni con connotaz ioni specifiche 
e c o m u n q u e differenti fra di loro, m e t t e n d o 
ques ta C a m e r a nelle condizioni di n o n poter 
affrontare i p roblemi s ingolarmente , ognu
n o pe r quel che è, t o r cendo così la sua 
volontà al l 'espressione di u n voto unico su 
mate r ie cont ras tant i fra di loro ed ope rando 
— a nos t ro pa r e r e —, conseguen temente 
u n a forzatura sulla legit t imità costituzionale 
di u n a p r o c e d u r a legislativa c o m e quella 
adot ta ta . 

S iamo alla vecchia storia. Il «nuovismo» 
di ques to Governo si è infranto b e n pres to 
sulla corposi tà di u n m e t o d o di legiferare 
truffaldino, che nel passa to doveva mesco
lare den t ro «decreti minest rone» mater ie 
con legitt ime ragioni costituzionali di neces-
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sita ed u rgenza con altre che nulla avevano a 
che vedere con quelle ragioni: m a il m e t o d o 
e ra efficace pe r t en ta re di m a s c h e r a r e le 
magagne degli inventori di Tangentopoli . 

Nel denuncia re ques to m e t o d o , c h e n o n 
t rova soluzione di cont inui tà con il passato , 
n o n poss iamo n o n richiamare sul p rob lema 
l 'a t tenzione dell 'Assemblea e n o n so t toporre 
alla Presidenza di ques ta C a m e r a la necessi
t à di u n richiamo all 'esecutivo pe rché que
sto meccan i smo sia spezzato e si ritorni alla 
legittimità costi tuzionale dell ' i ter legislativo. 

Pongo il p rob lema perché , se ques to t ipo 
di decretazione è criticabile in generale, 
diventa del tu t to grave ed inaccettabile 
quando si affrontino delicati p roblemi di 
politica internazionale, sopra t tu t to se si pre
tende di convert ire in legge, con u n unico 
decre to , l ' embargo nei confronti di paesi 
dislocati in t re luoghi diversi del p ianeta , che 
di fatto rappresen tano t re a rgoment i distinti; 
è del tu t to assurdo volerli accorpare . Da qui 
la necessità di u n richiamo all 'esecutivo, 
propr io per le ragioni che h o esposto. 

Non possiamo, poi, cavarcela affrettata
m e n t e approvando ques to provvedimento 
senza riflettere adegua tamen te sul mer i to 
delle questioni che abb iamo di fronte: il 
disegno di legge, con gli a rgoment i che 
t ra t ta , p resenta u n a serie di problemi che 
insieme dobb iamo approfondire . 

Vediamoli nel l 'ordine: il p r i m o g ruppo 
di questioni riguarda gli embargh i decreta t i 
dal Consiglio di s icurezza del l 'ONU nei con
fronti di Serbia e Montenegro e della Libia; 
si t ra t ta ovviamente di casi diversi fra di 
loro, che n o n possono essere accomuna t i 
neppure nell 'applicazione del diri t to inter
nazionale. 

Le misure sanzionatorie n o n implicano 
l 'uso della forza a rma ta , secondo l 'art icolo 
41 dello s ta tu to dell 'ONU, m a c o m p r e n d o n o 
un ' in te r ruz ione totale o parziale dei rappor t i 
economici e delle comunicazioni ferrovarie, 
mar i t t ime, aeree , portuali , telegrafiche, ra
dio ed altre e possono prevedere la ro t t u r a 
delle relazioni diplomatiche. 

Sot to il profilo s t re t tamente giuridico, se 
n o n si vuol fare ritomo alla giustizia privata, 
n o n p u ò essere cer to contes ta ta la possibili
tà, pe r u n o rgano della comuni t à internazio
nale c o m e il Consiglio di sicurezza, sia p u r e 

con connotaz ione n o n democra t ica , di di
spor re sanzioni pe r quegli Stati che dovesse
r o renders i responsabil i di gravi violazioni 
del diri t to internazionale tali d a rappresen
t a re u n a minacc ia pe r la pace . P r ima del 
1989 il Consiglio di s icurezza h a fatto ricorso 
a l l ' embargo sol tanto nel caso della Rhodesia 
del sud, iniziato nel 1966 e rafforzato con la 
risoluzione n . 253 del 1968, e che d u r a t o 
oltre dieci anni . È s ta to u n e m b a r g o duris
s imo, p e r c h é si p roponeva di a t tua re l'isola
m e n t o totale del paese , con l ' in terruzione 
delle comunicaz ioni e la ch iusu ra delle fron
t iere ai cit tadini rhodesiani . Nella pra t ica 
esso è s ta to l a rgamente disat teso dai paesi 
occidentali; tu t tavia ebbe u n a cer ta funzione 
nel fiaccare la resis tenza razzista dei gover
nant i rhodesiani , che nel 1979 h a n n o dovuto 
acce t ta re la cost i tuzione di imo Sta to multi
razziale, la repubbl ica dello Z imbabwe . 

Nei confronti del Sudafrica, poi , fu impo
sto, con la risoluzione n . 418 del 1977, 
sol tanto l ' embargo sulla vendi ta delle a rmi . 
Anche se in ques to caso tale m i su ra è s ta ta 
l a rgamente disattesa, n o n si p u ò cer to disco
noscere che essa, ass ieme ad altre di isola
m e n t o polit ico-diplomatico, h a avuto u n a 
sua funzione, p ropr io pe r ché è s ta to possi
bile arr ivare ad u n risultato politico positivo. 

Dopo il 1989, con la crisi dell 'equilibrio 
bipolare e con il c rescente imbarba r imen to 
delle relazioni in temazional i , gli embargh i 
sono diventat i u n a prassi p iù frequente e 
n o n s e m p r e pe r scopi legittimi o coerent i 
con il diri t to in temaziona le . Credo che su 
ques to sia necessar ia u n a riflessione c o m u n e 
in Par lamento ; n o n si t r a t t a sol tanto di da re 
u n giudizio e approvare u n a t to dovuto , 
c o m e viene de t to , m a è o p p o r t u n a u n a 
discussione p iù generale sulle corpose que
stioni con tenu te nel p rovvedimento . 

L ' emba rgo in ques to m o m e n t o è usa to in 
m a n i e r a di pa r t e e spesso discriminatoria; 
n o n posso n o n ricordare, ad esempio , la 
d r a m m a t i c a si tuazione de l l ' embargo con t ro 
Cuba . 

Al di là di ques to richiamo di cara t te re 
generale , pe r en t r a re nel mer i to del decreto-
legge di cui ci occup iamo , vorrei fare qual
che riflessione in p iù rispetto a quelle emerse 
dalla re lazone e dagli interventi che si sono 
succedut i . 
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Il caso de l l ' embargo nei confronti degli 
Stati dell 'ex Jugoslavia è pe r molt i aspett i 
emblemat ico del discorso che dov remo ap
profondire. Con la risoluzione n . 713 del 25 
se t tembre 1991, c o m e si è r icordato , il Con
siglio di s icurezza h a disposto l ' embargo 
sulle forniture di a rmi nei confronti di tut t i 
i soggetti belligeranti. In seguito, con la 
risoluzione n. 752 del maggio 1992, il Con
siglio di s icurezza h a adot ta to u n a serie di 
pesant i sanzioni nei confronti della repubbli
ca federale di Jugoslavia, d i sponendo il bloc
co delle relazioni aeree , dei finanziamenti e 
l ' embargo di ogni t ransazione commerc ia le 
ad eccezione della forni tura di medicinali e 
generi al imentari , consent i ta solo previa no
tificazione al comi ta to ONU pe r le sanzioni. 

È sot to gli occhi di tut t i il fatto che il 
progressivo aggravamento delle sanzioni 
n o n abbia affatto fiaccato le capaci tà opera
tive e militari de l l ' a rmata serba in Bosnia. È 
ques ta la p r i m a riflessione che dobb iamo 
fare insieme senza spirito di pa r t e . 

Nel d icembre 1993, il vicepresidente del 
Consiglio super iore della magis t ra tura , Gio
vanni Galloni, recatosi in Serbia, h a scri t to 
di aver verificato di pe r sona gli effetti deva
stanti de l l ' embargo nei confronti della popo
lazione e pr incipalmente degli anziani, dei 
bambini e degli oltre 500 mila profughi di 
guer ra ospitati nella Confederazione serbo-
montenegr ina . 

Il vicepresidente del Consiglio super iore 
della magis t ra tura , che n o n p u ò cer to essere 
accusato di essere fìloserbo, afferma: «il 
blocco dei medicinali con t ro la Serbia è 
incivile e ba rba ro . L ' idea che m a n t e n e r e il 
blocco favorisca u n m u t a m e n t o della situa
zione è sbagliata; anzi, le sanzioni rafforzano 
il nazionalismo e il par t i to del d i t ta tore 
Milosevic» — sono sempre parole di Galloni 
— «che h a b u o n gioco nel l ' accusare della 
si tuazione d r a m m a t i c a del paese l 'Eu ropa e 
gli Stati Uniti, fa uso della mot ivazione 
dell 'esistenza del b locco. 

Il blocco al lontana le prospett ive di pace . 
La sua fine rafforzerebbe i part i t i democra
tici di opposizione c o m e il DEPOS. È u n 
e r ro re storico,» — conclude Galloni e sotto
lineo la sua conclusione — «anche in Italia 
il fascismo fu rafforzato dalle sanzioni». 

Il r appor to sugli effetti de l l ' embargo 

d rammat i co : la s t ragrande magg io ranza del
la popolazione, di cui — lo r i cord iamo sola
m e n t e — il 52 pe r cen to è di etnia serba, è 
alla fame. L'inflazione è incontrollata, gli 
st ipendi var iano d a 10 a 50 m a r c h i tedeschi; 
in pra t ica bas t ano a vivere di p a n e e acqua . 
Negli ospedali i bambin i m u o i o n o pe r man
canza di medicinali . Case ed uffici pubblici 
sono senza riscaldamento; i ragazzi vanno a 
scuola con le coper te . 

«La mia» — dice il vicepresidente del 
Consiglio super iore della mag i s t r a tu ra — 
«non è u n a posizione fìloserba, m a fìlopace. 
H o pos to u n p rob lema di coscienza; le ini
ziative polit iche spe t tano al Governo e al 
Par lamento». 

Allora, rag ion iamo ins ieme sul p rob lema 
de l l ' embargo sulla sua inefficacia, sul fatto 
che esso è con t rop roducen te . Da o rma i d u e 
anni le forze democra t i che di opposizione, 
il mov imen to pacifista, le «donne con t ro la 
guerra» del nos t ro paese , inascoltati , sosten
gono la necessi tà di u n a p re sa di posizione 
nella direzione che indicavo. 

I dat i sono d rammat ic i , t an to più se en
t r i amo nel mer i to . L ' embargo , t r a l 'al tro, 
colpisce indifferentemente i bamb in i senza 
fare distinzioni di e tnia o di c r edo religioso. 
Negli anni 1950-1990 la mor ta l i t à infantile 
e r a scesa dal 118,1 p e r cen to al 23 pe r cen to 
in Serbia e dal 101 al 16,6 pe r mille bambin i 
nat i vivi, in Montenegro . Dopo l ' imposizio
n e de l l ' embargo è cresciuta d a 21,6 pe r 
cen to nel 1991 al 22,3 pe r cen to nel 1993, 
in Serbia; e da l l ' I 1,2 nel 1991 al 13,3 pe r 
cen to nel 1992, in Montenegro . Inol tre , si 
regis t rano poliomielite e t e t ano fra neonat i , 
d o p o che ques te malat t ie e r a n o state del 
tu t to debellate. 

Abbiamo altri dat i c h e pa r l ano dell 'au
m e n t o del tasso di mor ta l i tà e delle malat t ie 
contagiose n o n c h é della diffusione di malat
tie legate al denu t r imen to ol tre al fatto che 
la m a n c a n z a dei depura to r i pe r l ' acqua (an
ch 'ess i sot to embargo) , di pezzi di ricambio, 
di a t t rezza ture e di combustibil i h a por ta to 
al de te r io ramen to della quali tà del l ' acqua 
potabile, così che si sono registrati 15.065 
casi di dissenteria, epat i te e tifo. 

Teor icamente n o n esiste l ' embargo sui 
medicinali , m a le prassi burocra t i che decise 
dal l 'ONU d a u n lato, e l ' impossibilità di 
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poter distribuire le medic ine sul terr i tor io 
nazionale a causa de l l ' embargo combustibi
le dall 'al tro, c rea oggi situazioni d rammat i 
che . 

Ricordo che u n a delegazione di par lamen
tari svizzeri si è r ecen temen te r eca ta in 
Montenegro ed h a t rovato u n a si tuazione 
allucinante negli ospedali, dove, ad esempio, 
alcuni ragazzini che soffrono di s indromi 
autodistrutt ive sono tenut i , pe r impedi re 
loro di farsi male , incatenat i ai termosifoni, 
in quan to o rmai d a mesi in quella zona 
d 'Eu ropa n o n esistono più tranquil lanti , così 
c o m e m a n c a n o gli anestetici pe r le operazio
ni ed altri medicinali salvavita. 

Vorrei ricordare anche la posizione e l'e
roica resistenza della popolazione albanese 
del Kossovo, su cui si s ta scar icando violen
temente , in n o m e della pulizia etnica, l ' ira 
di Milosevic. Su quel paese si s t anno proiet
t ando tu t te le difficoltà de l l ' embargo , emar
ginandolo ed impoverendolo anco ra di più. 

I signori della guer ra t rovano a l imento d a 
questa si tuazione. Essi h a n n o , pe r di più, il 
monopol io deU'informazione e, d u n q u e , 
queste notizie n o n escono d a quei paesi; noi 
abbiamo pe rò l 'esigenza ed il dovere di 
discuterne e di riflettere. 

Tra gli aspetti p iù assurdi t rov iamo l 'em
bargo sulla ca r t a che colpisce un i camen te i 
giornali dell 'opposizione. Oggi, a Belgrado o 
a Novi Sad pe r c o m p r a r e in edicola u n a 
copia dei giornali ancora liberi c o m e Vreme 
E Borba occor re l 'equivalente di u n a setti
m a n a di paga di u n docen te universi tario. 

Così, a differenza della Croazia, la Serbia 
garantisce la l ibertà di s t ampa , m a , nei fatti, 
essa diventa u n dirit to inaccessibile a causa 
del prezzo della carta , ovvero in conseguen
za del l ' embargo. 

Pensiamo allora che , m a n t e n e n d o ed anzi 
a t tuando più rigidamente l ' embargo sulle 
armi , sia necessario rivendicare l 'esigenza di 
u n a nuova riflessione su ques to t ipo di pro
blemi. Crediamo infatti che m a n t e n e n d o lo 
stato at tuale ed andando alla ratifica di u n 
embargo di ques to genere la s i tuazione del 
regime venga potenziata , anziché sciogliere 
i nodi che si e r ano posti , ossia quelli della 
pace . Il Par lamento deve quindi respingere 
u n embargo che c o m p o r t a i p roblemi illu
strati e gravi dann i alla popolazione civile. 

Altra s tor ia è l ' embargo nei confronti della 
Libia, c h e h a ce r t amen te effetti m e n o penosi 
pe r la popolazione. Esso costi tuisce tut tavia 
u n p receden te e s t r e m a m e n t e pericoloso nel
la prassi del l 'ONU. È la p r i m a volta, infatti, 
che il Consiglio di s icurezza h a fatto ricorso 
al po te re sanzionator io , di cui all 'articolo 41 
dello s ta tu to , comple t amen te al di fuori dei 
presuppost i che n e legi t t imano l 'esercizio. 

La controvers ia con la Libia d a pa r t e di 
Stati Uniti, Gran Bre tagna e Franc ia pe r fatti 
relativi alla punibil i tà di ta luni cit tadini libici, 
reputa t i responsabil i di aver c o m m e s s o gra
vissimi atti di t e r ro r i smo aereo , n o n rientra
va infatti nelle compe tenze del Consiglio di 
sicurezza, prevista dal capitolo VII dello 
s ta tu to , n o n sussistendo minacce alla pace o 
aggressioni in a t to . È inoltre espl ici tamente 
previsto dalla convenzione di Montrea l pe r 
la repress ione degli att i Illeciti con t ro la 
s icurezza della navigazione civile che tu t te 
le controvers ie t r a gli Stati cont raent i deb
b a n o essere sot toposte alla Corte di giustizia 
dell'Aja. Ci t rov iamo d u n q u e di fronte ad u n 
e m b a r g o ideologico. 

Ved iamo b revemen te i fatti. Il boeing Pan 
Am 747, decollato d a Londra pe r N e w York, 
è esploso in volo nel cielo di Lockerbie. 
Persero la vita 259 passeggeri compreso 
l 'equipaggio. Si avanzano subito diverse pi
ste, la p iù accredi ta ta delle quali è quella 
sir iana che vedrebbe coinvolto A h m e d Jibril, 
ex ufficiale sir iano e leader del Fron te popo
lare pe r la l iberazione della Palestina. 

Si dice che sia s ta ta la Siria a vendicare , 
pe r con to del l ' I ran, l ' abba t t imento dell ' air-
bus i ran iano (290 mor t i ) avvenuto il 3 luglio 
1988 d a pa r t e della fregata amer i cana Vin-
cennes. Si parla , inoltre, di u n a pista israe
liana. È lo stesso pres idente egiziano Muba-
rak che avanza sospett i «su alcuni circoli 
israeliani». C'è anche u n a pis ta Abu Nidal, 
che si palesa q u a n d o viene di nuovo arresta
t o a R o m a u n o dei suoi uomini , Khalid 
Hassan Birawi, u n giovane g iordano inter
ce t ta to pe r la p r i m a volta nel 1985 m e n t r e 
cercava di i n t rodur re in German ia dieci chili 
di semtex . 

Nel maggio del 1989 vi è addir i t tura u n a 
po lemica t r a CIA e investigatori bri tannici: 
la CIA ritiene responsabil i del l 'a t tenta to gli 
i raniani , m e n t r e Londra p r o p e n d e pe r accu-
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sare il g ruppo di Abu Nidal. Fino ad ora , 
c o m e abb iamo visto, n o n è s ta ta n e a n c h e 
lon tanamente ventilata l ' ipotesi libica. La 
Libia viene incolpata alla fine del 1990. 
Questa da t a n o n è casuale; sono infatti i 
giorni in cui si assiste alla formazione degli 
schierament i pe r l ' imminente guer ra del 
Golfo. La Siria, fino ad allora definita dal
l 'occidente centrale dell 'attività terrorist ica, 
diventa u n alleato degli amer icani nella 
guer ra con t ro Saddam. Così l ' I ran, la cui 
avversione con t ro il reg ime di S a d d a m Hus
sein è ben nota , p u r n o n en t r ando diretta
m e n t e nello sch ie ramento del Desert storm, 
simpatizza pe r la g rande a r m a t a occidentale 
pe rchè pensa di t r a r re vantaggio dalla di
sgregazione dell ' I raq. 

Dal cappello degli inquirenti e della CIA 
in part icolare esce fuori u n nemico di como
do: la Libia di Gheddafi. Il fatto di indicare 
la Libia c o m e u n paese d a isolare e d a t enere 
sotto tensione è anche s t ra tegicamente utile 
agli USA, la cui p resenza mili tare nel Medi
te r raneo , dopo la cadu ta del m u r o di Berlino 
e lo scioglimento del pa t to di Varsavia, è 
ovviamente, anche se t imidamente , messa 
in discussione dal b u o n senso. È di pa lmare 
evidenza che la Libia, a differenza del l ' I raq 
o della Serbia, n o n h a compiu to atti di 
aggressione, n è rappresen ta a t tua lmente u-
n a minaccia pe r la pace . Q u a n d ' a n p h e ve
nisse d imost ra to ( m a l 'autorevole Time e 
fonti israeliane insistono sull 'attendibilità di 
altre piste) che l ' abbat t imento dei d u e aerei 
fosse s tato pianificato dallo Stato libico ed 
eseguito dai suoi agenti c o m e forma di rap
presaglia pe r il b o m b a r d a m e n t o di Tripoli 
del 1986 o pe r qua lunque al tra ragione, 
questo fatto (fermo res tando l 'obbligo di 
puni re i responsabili e di risarcire le vit t ime), 
oggi, n o n costi tuirebbe u n a minacc ia p iù di 
quan to n o n lo sia l ' abbat t imento del J u m b o 
sudcoreano nei cieli dell ' isola di Sakhal in 
nell 'agosto del 1983 o quello, d a pa r t e ame
ricana, dell'Airbus i raniano p r i m a ci tato nei 
cieli di Dubai . Si t ra t ta di episodi che , c o m e 
il b o m b a r d a m e n t o USA di Tripoli nel quale 
perse la vita la figlia di d u e anni del colon
nello Gheddafi, pe r q u a n t o orribili, inaccet
tabili e respinti dalla nos t ra coscienza, sono 
fatti conclusi , che appar t engono al passa to . 

Il Consiglio di sicurezza, pe r t an to , appel

landosi al capitolo VII della Carta, h a 
eserci tato u n a funzione coercit iva che n o n 
gli spet tava pe r difetto dei presuppost i di 
fatto e, nello stesso t e m p o , h a omesso di 
eserci tare la sua specifica funzione pe r la 
soluzione pacifica delle controversie , attri
buitagli dal capitolo VI della stessa Carta. Ci 
t rov iamo di fronte ad u n o spirito di crociata 
che n o n p u ò avere n iente a che vedere con 
il dirit to in temazionale . Qui s iamo in presen
za di u n o svilimento delle istituzioni in tema
zionali, che vengono piegate a seconda degli 
interessi forti. La p r i m a vi t t ima di ques to 
nuovo approccio ai p roblemi del l 'ordine 
mondia le sa rebbe propr io l 'ONU, che divie
ne u n o s t rumen to di suppor to giuridico pe r 
la politica di po tenza della naz ione leader 
dell 'occidente, m e n t r e viene m e n o la sua 
funzione universalistica e la sua capaci tà di 
opera re pe r il pe r segu imen to dei fini che gli 
sono stati assegnati dalla sua stessa Carta. 
Per ques te ragioni, s i amo contrar i al fatto 
che si approvi affret tatamente il decreto-
legge in discussione. 

Voglio svolgere un 'u l t ima breviss ima con
siderazione in mer i to al t e rzo e lemento del 
decreto-legge, che riguarda il Mozambico . 
Rifondazione comunis ta si è espressa a fa
vore di u n sostegno al p rocesso di pace , 
m a ritiene, altresì, che il Par lamento n o n 
disponga di e lement i aggiornat i sulla situa
zione esistente in tale paese . Non sapp iamo 
a che p u n t o sia il p rocesso di pace , quali 
difficoltà esso incontr i , q u a n d o la nos t ra 
missione mili tare possa t o r n a r e in Italia. 
S iamo, quindi , di fronte alla necessi tà di 
avere u n q u a d r o complessivo della situa
zione e po t rebbe essere utile, pe r esempio, 
che u n a delegazione della Commissione e-
steri della Camera , even tua lmente dopo u n 
sopral luogo, ci fornisse dat i p iù completi , 
p r i m a che di espr imere giudizi complessivi 
su problemi di g rande delicatezza in tema
zionale. 

A noi p a r e — conc ludo , signor Presidente 
— che il disegno di legge di conversione al 
nos t ro e same ci richiami ad u n a discussione 
sui problemi r icordat i , che , ritengo, farem
m o male a n o n affrontare con serietà. Nel-
l ' espr imere ques to nos t ro giudizio, quindi, 
ci augur i amo davvero c h e quest 'Assemblea 
rifletta, affinché insieme si possa arr ivare ad 
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u n at to ponde ra to nel r ispet to della n o r m a 
e del dirit to in temazionale . 

PRESIDENTE. N o n vi sono altri iscritti a 
par lare , e pe r t an to dichiaro chiusa la discus
sione sulle linee generali . 

H a facoltà di replicare il re la tore , onore
vole Amoruso . 

FRANCESCO MARIA AMORUSO, Relatore. 
Signor Presidente, r inuncio alla replica. 

PRESIDENTE. H a facoltà di repl icare il 
relatore, onorevole Spini. 

VALDO SPINI, Relatore. Signor Presiden
te, r inuncio alla replica. 

PRESIDENTE. H a facoltà di repl icare il 
sot tosegretario di Sta to pe r gli affari esteri. 

Livio CAPUTO, Sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Signor Presidente, inter
vengo b revemente pe r rispondere ad a lcune 
delle osservazioni che sono state formulate . 
Anche a m e n o n piacciono i cosiddetti de
creti omnibus , m a , d 'a l t ra pa r te , lo stesso 
onorevole Spini h a affermato che determi
nati provvediment i vanno assunti il p iù in 
fretta possibile e, essendo no to quali s iano i 
t empi par lamentar i , l ' a cco rpamen to di ma
terie che ogget t ivamente n o n sono del tu t to 
assimilabili p u ò essere cons idera to in qual
che caso il ma le minore . 

Prendo a t to del fatto che , con la sola 
eccezione del g ruppo di r ifondazione comu
nista, tut t i i gruppi par lamenta r i (a lmeno 
quelli i cui rappresentant i si sono espressi in 
questa sede) sono favorevoli alla conversio
n e in legge del decreto-legge in e same . N o n 
vi sono peral t ro, in sostanza, divergenze fra 
i relatori ed il Governo. 

Rispondendo all 'onorevole Grassi, devo 
osservare che n o n si p u ò par t i re dal presup
posto che l ' embargo con t ro la Libia sia 
sempl icemente u n pre tes to e che le p rese di 
posizione dell 'Organizzazione pe r l 'uni tà a-
fricana, o le risoluzioni della Lega a r a b a del 
1994, che espr imono apprezzamen to pe r la 
posizione della Libia, inficino in u n cer to 
senso il p rob lema. L ' embargo r i m a r r à ne
cessario fino a q u a n d o la Libia n o n d a r à 
ascolto alla comun i t à in temaziona le e n o n 

consegnerà de te rmina t i personaggi , m e n t r e 
— c o m e abb iamo affermato — le sanzioni 
d e c a d r a n n o au toma t i camen te nel m o m e n t o 
in cui il paese in quest ione t e r r à u n atteggia
m e n t o differente. 

N o n ritengo oppor tuna , f rancamente , 
nessuna delle iniziative che , ad avviso dell 'o
norevole Grassi, d o v r e m m o as sumere pe r 
anda re incont ro alla Libia. Propr io nel mo
m e n t o in cui vi sono segnali — e m i augu ro 
abbiano u n seguito reale — che la Libia 
vuole finalmente accondiscendere a quella 
che è u n a legit t ima richiesta della comun i t à 
in temazionale , n o n s e m b r a o p p o r t u n o assu
m e r e iniziative che possono , in qua lche mo
do , indicare u n fronte in temaziona le n o n 
compa t to . L 'onorevole Brunet t i , del g ruppo 
pa r l amen ta re di r i fondazione comunis ta , a 
m i o pa r e r e si p o n e in u n a posizione comple
t a m e n t e diversa po iché sostiene che il Con
siglio di s icurezza delle Nazioni Unite fa u n 
uso discr iminator io e di pa r t e dei suoi pote
ri. In pra t ica egli delegi t t ima ques to organi
s m o c h e oggi è considera to , c redo quasi 
universa lmente , u n o dei pivots del manteni 
m e n t o della p a c e nel m o n d o . Sono mol to 
sorpreso di u n a tale p resa di posizione che 
m i fa anco ra u n a volta pensa re che rifonda
zione comuni s t a si p o n g a al di fuori della 
t radiz ione democra t i ca pe r ché q u a n t o h a 
sos tenuto l 'onorevole Brunet t i s inceramente 
n o n l 'avevo m a i senti to fino ad ora . Il Con
siglio di s icurezza delle Nazioni Unite n o n è 
u n o rgan i smo agli ordini degli Stati Uniti, 
c o m e egli s e m b r a voler sostenere , m a u n 
o rgan i smo c o m p o s t o dai rappresen tan t i di 
quindici paesi , a n c h e se fra quest i ve n e sono 
d u e n o n s e m p r e in s intonia con gli Stati 
Uniti, cioè la Russia e la Cina che possono 
eserci tare diri t to di ve to q u a n d o ritengano di 
essere prevaricat i . Tuttavia, a n c h e i paesi 
che n o n godono di ques to stesso diri t to 
h a n n o s e m p r e la facoltà di opporsi , con u n a 
magg io ranza qualificata, a qualsiasi provve
d imen to . 

Le osservazioni del l 'onorevole Brunet t i 
su l l 'oppor tuni tà di bocc iare addir i t tura le 
sanzioni adot ta te con t ro la Serbia m i lascia
n o sconcer ta to . Tutt i noi vogl iamo riportare 
la p a c e in quella zona m a riteniamo che la 
pa r t e soccomben te , quella che soffre di p iù 
in ques to m o m e n t o s iano i bosniaci . Ci viene 
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invece rivolto l 'invito a d isa t tendere , p ropr io 
noi che s iamo u n o dei pilastri dello schiera
m e n t o occidentale, le sanzioni decise dalle 
Nazioni Unite. 

A par te ogni considerazione sull 'assurdità 
di u n a propos ta del genere ed a pa r t e qual
che c o m m e n t o che potre i fare sulla compe
tenza o m e n o del vicepresidente del Consi
glio super iore della magis t ra tura , così a 
lungo citato, in ma te r i a di politica estera, 
vorrei sottolineare che , seppure l 'onorevole 
Brunet t i definisce g ius tamente Milosevic u n 
di t tatore, quelle popolazioni che , secondo 
lui, soffrono ingius tamente pe r le sanzioni, 
sono le stesse popolazioni che lo h a n n o 
votato . Si p u ò discutere a lungo sui sistemi 
elettorali vigenti in quei paesi , m a vorrei 
r icordare che la Jugoslavia è l 'unico paese 
d ' E u r o p a in cui siano al po te re dei comunis t i 
che p o t r e m m o definire confessi. Lo ripeto, 
la popolazione h a vota to pe r Milosevic ed il 
fatto che sia coinvolta ne l l ' embargo mi sem-
h r a u n a conseguenza normale . Peral tro è 
o rmai assodato — è inutile ripeterlo in que
sta sede — che ogni e m b a r g o provoca sof
ferenza nelle popolazioni alle quali è diret to , 
per cui o si aboliscono del tu t to tali soluzioni 
(ma ques ta è u n a decisione che n o n spet ta 
al Governo italiano, pe rché deve essere as
sunta in sede in temazionale) o assis teremo 
al verificarsi di situazioni analoghe. Ritengo 
che in questo caso n o n sia o p p o r t u n o inter
venire con l 'a l lentamento di u n a pressione 
che forse n o n h a ancora da to risultati defi
nitivi m a che qua lcuno n e h a ce r t amen te già 
prodot to , al tr imenti n o n sarebbe s ta to stipu
lato l 'armistizio di cui ancora si godrà pe r 
qualche giorno e che auspico rinnovabile. 

Nel concludere rivolgo u n r ingraz iamento 
al re latore pe r il cont r ibuto offerto e m i 
auguro che domani , in sede di voto, la 
Camera approvi il disegno di legge di con
versione del decreto-legge n . 324. 

Per quan to riguarda il conge lamento dei 
fondi libici all 'estero, desidero fare a lcune 
precisazioni in ossequio all 'obbligo del Go
verno di informare il Par lamento sugli svi
luppi delle situazioni. Nel decreto-legge in 
e same si dispone soltanto pe r quella pa r te 
delle sanzioni che n o n rientrano nella sfera 
di compe tenza comuni tar ia . M a propr io in 
considerazione dei part icolari rappor t i eco

nomico-finanziari che un i scono la Libia al
l 'Italia, ai quali vari o ra tor i h a n n o fatto 
cenno , e quindi dell 'esigenza di tu te lare 
preminent i interessi nazionali , il Governo 
h a in t rodot to nel contes to del decreto-legge 
in quest ione la possibilità di de roghe al 
reg ime stesso di p e r sé n o n previste dalla 
risoluzione ONU. Attraverso ques ta n o r m a 
sono già stati posi t ivamente risolti alcuni 
problemi sollevati d a imprendi tor i nazionali 
re la t ivamente a p rocedu re bancar ie ed a 
spese portual i . Tra t tandosi di ma te r i a ai 
limiti della compe tenza comuni ta r ia , è pos
sibile che in u n pross imo futuro la Commis
sione delle Comuni tà e u r o p e e voglia disci
pl inare con propr ie n o r m e l ' a rgomento . Se 
a quel p u n t o il decreto-legge n o n fosse 
convert i to in legge, cad rebbe con tu t t a 
probabil i tà la possibilità di concedere dero
ghe, seppure in casi eccezionali , agli im
prendi tor i nazionali . 

Quan to alla si tuazione in Mozambico , che 
interessa l 'onorevole Brunet t i , h o la possibi
lità di d a r e al collega qua lche informazione 
di p r i m a m a n o . Oggi la s i tuazione in Mo
zambico ogget t ivamente è abbas tanza pro
me t t en te e giustifica il p ro lunga to impegno 
dell 'Italia in quel se t tore . D a q u a n d o si è 
conclusa la t r egua t r a R e n a m o e Frel imo, 
p ra t i camente n o n si è p iù spara to . Il d i sa rmo 
delle d u e formazioni p rocede a ri lento e con 
qua lche difficoltà, m a senza gravi incidenti . 
I ritardi sono dovut i essenzialmente al fatto 
che n o n ci sono dat i univoci e mol to precisi 
sull 'enti tà delle forze in campo ; pe r cui gli 
accordi vanno u n p o ' a ten toni in q u a n t o 
n o n si sa bene se le percentual i previste 
s iano sempre rispettate. Ad ogni m o d o i 
preparat ivi pe r le elezioni di o t tobre proce
d o n o in m a n i e r a soddisfacente. E procede 
in m a n i e r a abbas tanza soddisfacente anche 
il r impat r io dei profughi dal Malawi, dal 
Sudafrica e dalla Tanzania , che e ra u n a delle 
p remesse e u n o dei pun t i card ine dell 'accor
do . Procede, anche se con maggior i difficol
tà, il cens imento degli elettori, che eviden
t e m e n t e deve p recede re ogni consultazione. 

La si tuazione è lungi dall 'essere perfet ta 
m a , di fronte alle n u m e r o s e e cont inue 
t ragedie che t ravagl iano il cont inente africa
n o , direi che la v icenda del Mozambico offre 
se n o n al tro u n b a r l u m e di speranza . Dob-
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b i a m o ringraziare di ciò sia la c o m u n i t à di 
Sant 'Egidio, che h a svolto u n a funzione di 
mediazione nel l 'accordo, sia i nostr i alpini e 
fanti che h a n n o contr ibui to a m a n t e n e r e la 
pace pat tugl iando in u n m o m e n t o cruciale 
il corridoio di Beira. Dobb iamo porgere — 
se mi consenti te — u n r ingraz iamento anche 
all 'italiano Aldo Aiello, r appresen tan te spe
ciale di Boutros Ghali in Mozambico , che si 
è rivelato u n media to re di g rande abilità e 
di g rande prestigio, che h a fatto onore al 
nos t ro paese . 

PRESIDENTE. Il seguito del dibatt i to è 
rinviato ad al t ra seduta . 

Discussione del disegno di legge: Conver
sione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 30 maggio 1994, n. 330, 
recante semplificazione di talune dispo
sizioni in materia tributaria (641). 

PRESIDENTE. L 'ordine del g iorno r eca la 
discussione del disegno di legge: Conversio
ne in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 30 maggio 1994, n . 330, r ecan te sem
plificazione di ta lune disposizioni in ma te r i a 
tr ibutaria. 

Ricordo che nella seduta del 14 giugno 
scorso la I Commissione h a espresso pa re re 
favorevole sull 'esistenza dei presuppost i ri
chiesti dal secondo c o m m a dell 'art icolo 77 
della Costituzione pe r l 'adozione del decre
to-legge n. 330 del 1994, di cui al disegno di 
legge di conversione n . 6 4 1 . 

Dichiaro aper ta la discussione sulle linee 
generali. 

Ricordo altresì che , nella sedu ta del 17 
giugno corso, la VI Commiss ione è s ta ta 
autor izzata a riferire o ra lmente . 

H relatore, Giovanni Pace, h a facoltà di 
svolgere la sua relazione. 

GiomNNi PACE, Relatore. Onorevoli col
leghi, la Camera esamina oggi il disegno di 
legge n . 641 di conversione del decreto-legge 
30 maggio 1994, n . 330, avente ad ogget to 
la semplificazione di ta lune disposizioni in 
mate r ia t r ibutar ia . 

Il decre to d a convert i re , colleghi, pa r t e d a 
lontano poiché re i tera precedent i decreti-
legge ma i converti t i nei prescri t t i te rmini 
costituzionali. Il p r i m o e ra il decreto-legge 6 

d icembre 1993, n . 503 , re i tera to con il de
creto-legge 4 febbraio 1994, n . 90, e poi 
anco ra con il decreto-legge 31 m a r z o 1994, 
n . 222. Nelle varie rei terazioni , e special
m e n t e nel l 'ul t ima, sono s ta te in t rodot te via 
via a lcune modifiche, di ta lché p u ò dirsi che 
il p rovvedimento che la C a m e r a è ch i ama ta 
a convert i re è il risultato di p iù interventi , 
c e r t amen te di p iù riflessioni, su u n a ma te r i a 
e s t r e m a m e n t e impor tan te ; essi sono stati 
st imolati d a sollecitazioni pe rvenu te dai cit
tadini , dai contr ibuent i , dalla s t a m p a specia
lizzata e non , dai professionisti, dalle cate
gorie interessate . 

Va subi to de t to che la ma te r i a è s ta ta 
a m p i a m e n t e t r a t t a t a nel corso della XI legi
s la tura dalla VI Commiss ione finanze, che 
h a svolto u n notevole lavoro ( l 'ho esamina to 
tu t to e c o n a t tenzione) . Essa si e r a espressa 
in sede referente sullo s ta tu to del contri
buen te , d a p iù par t i ipotizzato e p ropos to 
quale s t r u m e n t o pe r ass icurare chiarezza 
dei r appor t i e cer tezza delle n o r m e . D'al
t ronde , il Governo stesso nella sua relazione 
al d isegno di legge ricorda — cito testual
m e n t e — che «un p r i m o impor t an te passo 
avanti pe r p o r r e r imedio alle complicazioni 
di ord ine formale e r a s ta to effettuato nel 
corso della p receden te legislatura con la 
presentaz ione del disegno di legge recan te 
delega al Governo pe r la semplificazione 
degli adempimen t i formali in ma te r i a tribu
tar ia e pe r la revisione della disciplina delle 
sanzioni pe r le violazioni formali» (era l 'a t to 
C a m e r a n . 2046). 

A quel disegno di legge è m a n c a t a l ' appro
vazione tempes t iva del Pa r l amen to e per tan
to il Governo del l ' epoca h a ritenuto di ema
n a r e il decreto-legge n . 503 del 1993, poi — 
c o m e abb i amo de t to — re i tera to pe r t r e 
volte. 

Lo spirito che informa il dec re to in e same 
è quello di conferire chiarezza alle prescri
zioni degli adempiment i , specie se di ord ine 
formale, m a è quello sopra t tu t to di r ende re 
p iù semplici le n o r m e impositrici e p iù ac
cessibile al con t r ibuen te c o m u n e la com
prens ione della n o r m a e delle modal i tà d a 
osservare pe r rispettarla. 

Con il decre to in e s a m e si vuole el iminare 
la ripetitività degli adempimen t i formali ri
chiesta finora anche in ord ine ad u n a singola 
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vicenda. Tale ripetitività — che si è det to , e 
che anch ' io dico senza perplessità, essere 
assurda — h a costituito u n forte peso , anche 
in termini economici , sia pe r il cont r ibuente 
sia per l ' amminis t razione finanziaria. Infat
ti, la ripetitività delle operazioni e la r ipro
duzione di dat i e di notizie r appresen tano u n 
costo che si aggiunge al l 'esborso di d e n a r o 
che il cont r ibuente deve affrontare; esso, 
peral t ro, deve anche supera re l 'ostacolo rap
presenta to dalla scarsità delle informazioni 
— lo Stato fin qui n o n è s ta to in g rado di 
assicurarle in misu ra sufficiente — e la p e n a 
di u n a difficile le t tura financo della moduli
stica e dell 'elenco della documentaz ione che 
deve essere allegata alla medes ima . 

Non è inutile ricordare che sol tanto u n 
anno fa vi è s ta ta u n a generale lamentela , ai 
limiti della sollevazione, d a pa r t e della pub
blica opinione interessata alla compilazione 
del model lo 740 propr io pe r le difficoltà di 
redazione che anche gli espert i incont ravano 
e che venivano implic i tamente denunc ia te 
pu re dagli uffici fiscali i quali, interessati d a 
richieste dei contr ibuenti , spesso h a n n o da to 
risposte n o n in sintonia fra loro. 

I colleghi deputa t i ce r t amen te sanno che 
il contr ibuente è costre t to a sos tenere u n 
aggravio dei costi pe r i motivi p r i m a illustra
ti, pe rché si t rova nella necessi tà di rivolgersi 
a consulenti anche q u a n d o ciò n o n sarebbe 
necessario o c o m u n q u e q u a n d o n o n dovreb
b e essere necessario. Tale "aggravio è^stato 
s t imato in 8 mila miliardi complessivi. È u n 
costo t r ibutar io occulto, difficile d a elimina
re se n o n si elimina l ' incertezza in cui versa 
l 'amminis t razione q u a n d o è ch i ama ta a for
nire interpretazioni sul con tenu to delle nor
m e e sopra t tu t to sugli adempiment i formali. 
M a ques to è u n costo anche pe r l 'ammini
strazione che , pe r control lare quegli adem
piment i formali inutili, h a dovuto finora 
sot t rarre energie all 'attività di verifica e di 
acce r t amento finalizzata ad abba t te re l'eva
sione fiscale, ce r t amen te presente nella real
t à t r ibutar ia italiana e che si s t ima sia di 
notevole entità. 

Credo si possa affermare che , q u a n d o le 
regole di c o m p o r t a m e n t o sono propos te in 
te rmini semplici, q u a n d o si facilita l'assolvi
m e n t o fiscale indicando percors i formali che 
rispondono all 'essenzialità e n o n appesanti-

scono il r appor to , si conferisce p iù forza alla 
n o r m a , se n e r ende p iù agevole il rispetto da 
pa r t e del con t r ibuente e l ' amminis t raz ione 
finanziaria p u ò eserci tare l 'attività di verifi
ca e di control lo in m o d o più pun tua le ed 
efficace. 

Non si deve altresì minimizzare n e p p u r e 
la considerazione che il cont r ibuente è più 
disposto a versare al l 'erario q u a n t o dovuto 
che n o n a sot tos tare ad adempimen t i forma
li giudicati inutili, pe r ché ripetitivi ed ecces
sivi, sostanzialmente n o n essenziali all 'assol
v imento del t r ibuto . Si badi b e n e che 
l ' a rgomento è di notevole impor tanza . Sem
plificando gli adempimen t i t r ibutar i , cui sa
r à necessar io a c c o m p a g n a r e al tre iniziative, 
si realizzerà u n r appo r to ne l l ' ambi to del 
quale il cont r ibuente po t r à assolvere il com
pito di collaborazione cui viene ch iamato dal 
s is tema fiscale vigente, c h e assicura al fisco 
u n introito del 75 pe r cen to delle imposte 
diret te e del 45 pe r cen to delle imposte in 
generale . 

Il ruolo deU'amminis t razione, d 'a l t ro can
to , è p reva len temente di verifica e di con
trollo. Nel r appo r to t r a i d u e ruoli a s sume 
grande impor t anza la definizione di modul i 
di c o m p o r t a m e n t o che r e n d a n o q u a n t o più 
possibile m e n o costoso, d a u n lato, e più 
semplice, dal l 'a l t ro, l ' a d e m p i m e n t o degli 
obblighi procedimenta l i post i a car ico del 
cont r ibuente . 

Signor Presidente, le chiedo, a ques to 
^ u n t o , di voler autor izzare la pubblicazione 
in calce al r esoconto stenografico della se
d u t a odierna di ulteriori considerazioni , re
lative al mer i to specifico dell 'ar t icolato. 
Trat tandosi di u n decreto-legge di po r t a t a 
mol to ampia , infatti, la m i a relazione — che 
è già s ta ta let ta in Commiss ione — è di 
o t t an ta pagine . . . 

PRESIDENTE. Sta bene , onorevole Gio
vanni Pace. La Pres idenza autor izza la pub
blicazione in calce al r e socon to stenografico 
di sue ulteriori considerazioni . 

GiomNNi PACE, Relatore. Nel corso dei 
suoi lavori, la Commiss ione n o n h a avuto d a 
eccepire n é in ord ine al disegno di legge di 
convers ione n é in ord ine alla relazione che 
h o svolto in quel l 'occasione. Credo, quindi , 
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di po te r concludere r a c c o m a n d a n d o l 'ap
provazione del disegno di legge di conver
sione del decreto-legge n . 330 il cui scopo è 
fornire risposte alle giuste esigenze delle 
categorie interessate. Tra l 'al tro ed in so
s tanza — e lo dico pe r essere realisti — gran 
par te di quan to disposto dal decre to è s ta to 
già applicato dai contr ibuent i in occasione 
della dichiarazione dei reddit i de l l ' anno 
1993, il t e rmine pe r la presentaz ione della 
quale è scaduto qualche giorno fa (Applausi 
dei deputati del gruppo di alleanza nazio-
nale-MSI). 

PRESIDENTE. H a facoltà di par la re il 
rappresentan te del Governo. 

ROBERTO ASQUINI, Sottosegretario di 
Stato per le finanze. Concordo sostanzial
m e n t e con q u a n t o affermato dal re la tore e 
desidero soltanto fare a lcune brevi pun tua
lizzazioni. 

È necessario convert i re in legge il decreto-
legge al nos t ro e same il p iù r ap idamen te 
possibile innanzi tut to pe r ché esso, di fatto, 
h a già p rodo t to i suoi effetti, anche se — 
occorre precisarlo — la ma te r i a della dichia
razione dei redditi n o n viene definita nel 
miglior m o d o possibile. Vale c o m u n q u e la 
p e n a di ch iudere u n a volta pe r tu t t e la 
quest ione e di cominciare a pensa re ad i m a 
riforma mol to più seria ed ampia . 

Non si t ra t ta , pe r tan to , del l 'approvazione 
politica di u n provvedimento , che pera l t ro 
tutt i sappiamo provenire d a gestioni prece
denti , quan to di u n a sor ta di approvazione 
tecnica, giustificata in pa r t e d a motivi di 
b u o n senso ed in pa r t e dalla consta tazione 
che gli effetti del p rovvedimento sono stati 
già prodot t i . So che sono stati presenta t i 
alcuni emendamen t i che s e m b r a n o ispirati 
al b u o n senso, sul mer i to dei quali , comun
que , il Governo si p r o n u n c e r à doman i . Oggi, 
con le riserve manifestate, il Governo racco
m a n d a u n a rapidissima convers ione in legge 
del decreto-legge n . 330. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus
sione sulle linee generali . 

H seguito del dibatt i to è r inviato ad al t ra 
seduta . 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comun ico l 'ordine del 
giorno della sedu ta di doman i . 

Mar ted ì 5 luglio 1994, alle 10.00: 

1. — Seguito della discussione del dise
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 23 maggio 1994, n . 308, recante 
n o r m e urgent i in mate r ia di impos ta sostituti
va su t a lune plusvalenze, n o n c h é di te rmini 
pe r le impos te comuna l i sugli immobil i e pe r 
l 'esercizio di imprese , arti e professioni (585). 

— Relatore: Bono . 

2. — Seguito della discussione del dise
gno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 30 
maggio 1994, n . 324, r ecan te a t tuazione 
de l l ' embargo del iberato dal Consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite nei confronti 
della Libia, n o n c h é disposizioni procedura l i 
in ma te r i a di e m b a r g o nei confronti degli 
Stati della ex Jugoslavia e p e r la missione 
uman i t a r i a in Mozambico (637). 

— Relatori: Amoruso e Spini. 
(Relazione orale). 

3. — Seguito delia-discussione del dise
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 30 maggio 1994, n . 330, 
r ecan te semplificazione di t a lune disposizio
ni in ma te r i a t r ibutar ia (641). 

— Relatore: Giovanni Pace . 
(Relazione orale). 

4. — Seguito della discussione del dise
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 16 maggio 1994, n . 294, 
r ecan te disposizioni in ma te r i a di versamen
to della q u o t a fissa individuale a n n u a pe r 
l 'assistenza med ica di base e di tariffe pe r 
prestazioni sanitarie (542). 

— Relatore: Calderoli. 
(Relazione orale). 

La seduta termina alle 18,40. 
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CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DELLA 
RELAZIONE DEL DEPUTATO GIOVAN
NI PACE SUL DISEGNO DI LEGGE DI 
CONVERSIONE N. 6 4 1 . 

GIO\ANNI PACE, Relatore. Signor Presi
dente , onorevoli colleghi, il p rovvedimento 
in e same si ispira, dunque , alla semplifica
zione delle n o r m e impositrici. Infatti: 

Articolo 1. 
Al c o m m a 1, le t tera a) e c o m m a 9, con

fermandosi l 'obbligo della annual i tà e della 
unici tà della dichiarazione pe r tut t i i reddit i 
posseduti e pe r quelli che p rovengono dai 
beni ogget to di comun ione legale o dal fondo 
patr imoniale costi tuito dai coniugi, o dai 
beni dei figli minor i soggetti al l 'usufrutto 
legale, si restr inge l 'elenco dei reddit i sog
getti a tassazione separa ta pe r i quali sussiste 
l 'obbligo della dichiarazione. 

Infatti la dichiarazione n o n deve più com
prendere il t r a t t amen to di fine r appor to e le 
indennità ad esso equipollenti, gli a r re t ra t i 
d a lavoro d ipendente e d a pensioni, le inden
ni tà percepi te pe r la cessazione di rappor t i 
di collaborazione coord ina ta e continuativa, 
t r anne che nelle ipotesi in cui questi reddit i 
siano erogati d a soggetti che n o n h a n n o 
l 'obbligo di effettuare la ritenuta di accon to 
a titolo d ' imposta . 

È previsto l 'esonero della dichiarazione 
per i contr ibuent i che , oltre al reddi to di 
lavoro d ipendente o di pensione, godono 
anche di reddi to der ivante dal l 'abi tazione 
principale, p u r c h é di impor to n o n super iore 
a lire 1 milione. 

Si interviene anche a disporre p iù specifi
camen te in ordine alla dest inazione dell '8 
pe r mille, riferendosi all 'articolo 8, com
m a 3, della Costituzione. 

Si esonera dalla presentazione della di
chiarazione anche il cont r ibuente pe r sona 
fisica, n o n obbligato alla t enu t a delle scrit
tu re contabili e che n o n risulti debi tore 
d 'ILOR, che debba corr i spondere u n a IR-
PEF ricompresa nel l ' impor to risultante dalla 
s o m m a delle detrazioni d ' impos ta e delle 
ulteriori detrazioni pe r le spese di produzio
ne del reddi to . 

È s tato escluso l 'obbligo di indicare dat i 
che possono essere acquisiti dalla ammini
s trazione e si rinvia, pe r il dettaglio degli 

e lementi d a specificare in dichiarazione, al 
model lo sul quale viene reda t ta . 

Si interviene sulle disposizioni in vigore 
riguardanti la documen taz ione d a allegare 
alla dichiarazione dei reddit i delle pe r sone 
fisiche. N o n sa rà quindi obbligatorio allega
re (articolo 1, c o m m a 1, le t tera c) e le t tera 
p) la certificazione del sost i tuto d ' imposta , 
dei modelli RAD e della comunicaz ione allo 
Schedar io dei titoli azionari . N o n si dovran
n o altresì obbl igator iamente allegare la do
cumentaz ione p roba tor ia dei crediti d ' impo
sta, dei versament i d ' impos ta effettuati, 
quella p roba tor ia degli oner i deducibili dal 
reddi to o detraibili d ' impos ta , documen t i 
che pe rò dov ranno essere conservat i , Chi 
n o n fosse in g rado di esibire documentaz io
n e idonea re la t ivamente ai versament i d ' im
posta, agli oner i deducibili e alle detrazioni , 
che in sede di dichiarazione annua le h a n n o 
concorso alla de te rminaz ione del l ' imposta o 
del credi to d ' impos ta risultante, è sanziona
t o con ima p e n a pecuniar ia dal 40 al 120 pe r 
cen to . 

La disposizione in e s a m e provvede a mo
dificare (con le t tera d), c o m m a 1) le n o r m e 
ex articolo 4 del decre to del Pres idente della 
Repubblica n . 600, del 1973, riguardanti i 
contenut i obbligatori della dichiarazione dei 
soggetti alla impos ta sui reddit i delle perso
ne giuridiche, nel senso di chiedere a tali 
soggetti solo i dat i e gli e lementi necessari 
pe r la identificazione del cont r ibuente e di 
a lmeno u n rappresen tan te , la determinazio
n e dei reddit i e la possibilità di effettuare 
controlli . 

Anche pe r tali soggetti si d ispone (lettera 
c)t c o m m a 1) la n o n obbligatorietà di allega
r e documentaz ione relat iva ai versament i 
effettuati e alle ritenute di accon to subite, 
documen t i che devono obbl igator iamente 
essere conservat i fino al 31 d icembre del 
qu in to a n n o successivo a quello in cui è s tata 
p resen ta ta la dichiarazione, o en t ro il termi
ne in cui p u ò essere notificato avviso di 
acce r t amen to ai sensi dell 'articolo 43 del 
decre to del Pres idente della Repubblica n . 
600, del 1973. 

Il decreto-legge n . 330 del 31 maggio 1991 
con le t tera g) e h) dei c o m m i 1, 7 e 8 
modifica p u r e la disciplina r iguardante gli 
obblighi formali del sost i tuto d ' imposta , per 
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il quale viene altresì disposta la el iminazione 
dell 'obbligo di allegare le at testazioni com
provant i il ve r samento delle r i tenute effet
tua te , che pe rò devono essere obbligatoria
m e n t e conservate fino al qu in to a n n o 
successivo a quello in cui è s ta ta p resen ta ta 
la dichiarazione o fino al t e rmine en t ro il 
quale p u ò essere notificato acce r t amen to ex 
articolo 43 del decre to del Presidente della 
Repubblica n . 600, del 1973. 

È stato altresì previsto che il certificato 
che il sosti tuto d ' impos ta deve rilasciare al 
percipiente il reddi to d a lavoro d ipendente 
o assimilato, deve con tenere anche le indi
cazioni delle s o m m e corrisposte, delle rite
nu te opera te e delle detrazioni effettuate 
anche dal da to re di lavoro precedente , con 
l 'aggiunta che nella ipotesi di ritenute ope
ra te su dividendi azionari , il certificato p u ò 
essere sostituito dalla copia del model lo di 
comunicazione allo Schedar io generale dei 
titoli azionari (modello RAD), ed anche dalla 
copia delle dichiarazioni previste in caso di 
riporto di azioni, ovvero delle dichiarazioni 
rese dalle società fiduciarie allo stesso sche
dario, o dalle comunicazioni effettuate al 
Ministero delle finanze d a pa r t e della Banca 
d'Italia e delle aziende di credi to in mer i to 
all 'elenco dei soggetti che h a n n o riscosso 
utili sui titoli esteri, t r anne quelli obbligazio
nar i ( emendamen to in t rodot to dal Senato 
du ran te l ' esame del disegno di legge di 
conversione). 

È previsto il t e rmine del 15 febbraio di 
ciascun a n n o en t ro il quale devono essere 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale i modelli 
di dichiarazione approvat i con decre to del 
Ministero delle finanze. Il n u o v o te rmine , 
posticipa quello a t tua lmente in vigore (15 
gennaio) allo scopo di consent i re alla ammi
nistrazione finanziaria di t ene r con to delle 
disposizioni che vengono appron ta te alla 
fine del l ' anno e pe r va lu tarne l ' impat to sulla 
modulist ica in corso di approvazione. È 
stata co lmata l 'assenza del t e rmine di pub
blicazione in Gazzetta Ufficiale del m o d . 
730, fissandolo al 31 o t tobre de l l ' anno pre
cedente a quello in cui deve essere utilizzato, 
t e rmine che pe rò avrà ev identemente effica
cia relat ivamente ai modelli d a utilizzare pe r 
le dichiarazioni d a r ende re nel 1995 e suc
cessivamente. 

Viene prevista la gra tu i tà dei modell i riti
rat i presso gli uffici comunal i , modell i che 
p o t r a n n o essere a n c h e acquistat i presso le 
rivendite autor izzate . Tuttavia, il Ministero 
delle finanze p o t r à stabilire che alcuni par
ticolari s t ampat i possano essere distribuiti 
— o inviati al con t r ibuente pe r pos ta — 
d i re t t amente dagli uffici finanziari. 

Vengono fissati nel pe r iodo t r a il 1 maggio 
e il 30 giugno di c iascun a n n o i nuovi te rmini 
pe r la presentaz ione delle dichiarazioni dei 
reddit i dei soggetti IRPEF, r e s t ando pe rò 
stabilito al 31 maggio il t e rmine pe r eseguire 
i versament i sca turent i dalle dichiarazioni . 

È prevista u n a par t icolare agevolazione a 
vantaggio dei contr ibuent i , consen tendo a 
coloro c h e lo volessero di eseguire i versa
men t i d o p o tale t e rmine , m a en t ro il 20 
giugno, cor r i spondendo p e r ò u n a soprat tas
sa dello 0,50 pe r cen to . 

Viene el iminato l 'obbligo di p resen ta re la 
dichiarazione in doppia copia. 

Con il c o m m a 2 dell 'art icolo 1 del decre to 
in e s a m e si d ispone l ' in t roduzione del regi
m e della tassazione sepa ra ta pe r le s o m m e 
consegui te c o m e r imborso di impor to o di 
oner i c h e s iano stati dedot t i dal reddi to 
complessivo o pe r i quali si è fruito della 
de t raz ione in per iodi di impos ta precedent i , 
escluse a lcune spese med iche , in par t icolare 
di quelle che s iano state r imborsa te al con
t r ibuente in conseguenza del ve r samen to di 
contr ibut i o p r e m i che , p u r versati d a altri, 
conco r rono a formare il suo reddi to oppure , 
se versat i dal da to re di lavoro, quest i n e 
abbia riconosciuta la de t raz ione in sede di 
ritenuta. 

L 'art icolo 16 del dec re to del Presidente 
della Repubbl ica n . 917 del 1986 (TUIR), 
c o m m a 3, p revede l 'opzione pe r la tassazio
n e ord inar ia pe r alcuni reddit i soggetti a 
tassazione separa ta : la facoltà di op ta re pe r 
la tassazione ord inar ia p u ò essere eserci ta ta 
dal con t r ibuente con la dichiarazione dei 
reddit i relativa al pe r iodo di impos ta in cui 
è avvenuta la percez ione delle s o m m e . 

Con il p rovvedimento in e s a m e si p revede 
che , q u a n d o si t r a t t a di reddit i soggetti a 
tassazione separa ta , indicati in le t tera a), b) 
e c) dell 'art icolo 16 c o m m a 3 del TUIR, gli 
uffici finanziari p rovvedono d i re t t amente a 
inviare a ruo lo le maggior i impos te dovute , 
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calcolate ai sensi degli articoli 17 e 18 TUIR 
o a far concor re re tali reddit i alla formazio
ne del reddi to complessivo del l ' anno in cui 
vengono percepit i , q u a n d o risultasse più 
favorevole al contr ibuente , il quale n o n h a 
più l 'onere di valutare se sia o m e n o conve
niente avvalersi del reg ime di tassazione 
separata , valutazione che sa rà rivolta nel 
suo interesse daU'amministrazione. 

Con il c o m m a 3 dell 'art icolo 1 viene sta
bilito che la presentazione della dichiarazio
n e annuale IVA, debba avvenire nel per iodo 
dal 1° febbraio al 15 m a r z o di c iascun anno . 

Il model lo d a utilizzare pe r de t ta dichia
razione, deve essere pubbl icato nella Gazzet
ta Ufficiale en t ro il 20 d icembre . 

I produt tor i agricoli esonerat i dagli obbli
ghi TVA devono eserci tare l 'opzione nel pe
riodo t r a il 1° e il 15 m a r z o . 

II ve rsamento del debito d'TVA deve essere 
effettuato en t ro il 5 m a r z o . 

È s tato r iformulato l 'art icolo 48 , c o m m a 
1, del decre to del Presidente della Repubbli
ca n . 633 del 1973, riguardante il ravvedi
m e n t o operoso ai fini IVA, confermandosi 
che il cont r ibuente possa sanare eventuali 
ommissioni e irregolarità che compor t ino 
variazioni in a u m e n t o . Le soprat tasse previ
ste sono del 5, 20, 40, 60 pe r cento , secondo 
il per iodo in cui avviene la regolarizzazione 
fino al secondo a n n o successivo. 

Non opera la punibilità prevista nel decre
to-legge n . 429 del 1982, convert i to nella 
legge n. 516 del 1982 e successive modifi
che , nel caso in cui il cont r ibuente abbia 
provveduto a sanare le irregolari tà commes
se nei mod i e termini di cui sopra . 

Il c o m m a 4 dell 'articolo 1 appor t a modi
fiche concemen t i le disposizioni di cui all 'ar
ticolo 36, c o m m a 4, del decreto-legge del 2 
m a r z o 1989, convert i to in legge 27 aprile 
1989, n . 154, in mate r ia di tasse di conces
sioni governative al fine di realizzare il ne
cessario coord inamento con le disposizioni 
che prevedevano l 'obbligo del p a g a m e n t o 
della tassa annuale di concessioni governa
tive sulla par t i ta IVA en t ro il t e rmine della 
dichiarazione annuale . 

Articolo 2. 
Il c o m m a 1 let tera a) del p rovvedimento 

sostituisce il p receden te articolo 10 del 
TUIR. 

Tale art icolo po r t a la e lencazione e la 
disciplina degli oner i deducibili dal reddi to 
complessivo ai fini IRPEF. 

La condizione che gli oner i risultassero d a 
idonea documen taz ione d a allegare alla di
chiarazione dei reddit i viene el iminata, co
m ' è s ta to de t to . 

Il nuovo articolo 10 del TUIR indica chia
r a m e n t e gli oner i che sono deducibili dal 
reddi to complessivo ai fini IRPEF e il relato
re p u ò senz 'a l t ro r inviare alla le t tura del 
tes to del p rovvedimento in e same . 

Si segnala che nella n u o v a formulazione 
dell 'art icolo 10 n o n c o m p a r e p iù deducibili-
tà, prevista nella previgente le t tera a) dell 'ar
ticolo, relativa al l ' imposta del 5 pe r cen to 
su l l ' ammonta re del c anone annua le e del
l ' indennizzo di occupaz ione dovu to pe r l'u
tilizzazione di tut t i i ben i del deman io pub
blico e del pa t r imonio inalienabile dello 
Stato , delle aziende a u t o n o m e statali, delle 
regioni, delle province e dei comun i . Si 
t r a t t a del l ' imposta a car ico dei concessionari 
e locatari di beni pubblici istituita dal decre
to-legge n . 263 del 1992, con effetto dal 1° 
gennaio 1993, in a t tuazione della delega di 
cui all 'articolo 3 della legge n . 202 del 1991 
e pe r la quale l 'art icolo 4 del sudde t to de
cre to legislativo d isponeva l ' inser imento t r a 
gli oneri deducibili di cui all 'articolo 10 del 
TUIR. 

Il decre to legislativo n . 263 del 1992 è 
s ta to abroga to dall 'art icolo 63 , c o m m a 4, 
del decreto-legge n . 331 del 1993, convert i to 
dalla legge n . 427 del 1993; pe r ques to 
mot ivo tale impos ta n o n viene riprodotta 
nel l 'e lenco degli oner i deducibili di cui al 
nuovo articolo 10 del TUIR. 

La disposizione dell 'art icolo 2, c o m m a 1, 
le t tera b) p rovvede a sosti tuire l 'art icolo 2 1 , 
c o m m a 2, del TUIR relativo alla determina
zione del l ' imposta dovu ta dai n o n residenti, 
dal cui reddi to r i m a n g o n o deducibili gli o-
ner i di cui alle le t tere a), g), h), i) ed l) del 
c o m m a 1 dell 'art icolo 10, corr ispondent i 
alle voci già in p r ecedenza deducibili. 

Anche pe r quest ' ipotes i di deducibilità 
viene el iminato il r i fer imento all 'obbligo di 
allegare idonea documen taz ione alla dichia
razione, in l inea con q u a n t o disposto con 
l 'art icolo 1 del dec re to in e same . 

Con la disposizione del c o m m a 5 dell 'ar-
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ticolo 2 in esame, in p recedenza modificata 
dall 'articolo 10, c o m m a 1 del decreto-legge 
n. 557 del 1993, convert i to dalla legge n . 133 
del 1994, si stabilisce l ' en t ra ta in vigore delle 
disposizioni dell 'articolo 1, c o m m i 2 e 4, a 
par t i re dal per iodo d ' impos ta in corso all '8 
d icembre 1993 (data di en t ra t a in vigore 
delle disposizioni dell 'originario decreto-leg
ge n . 503 del 1993, decadu to pe r decor renza 
dei termini costituzionali), facendo quindi 
salvi gli effetti dei precedent i decret i n o n 
convertiti . 

Con le lettere c) e d) dell 'art icolo 2, com
m a 1 del reddi to d ' impresa si appo r t ano 
modifiche all 'articolo 65 del TUIR recan te 
gli oneri considerat i di utilità sociale pe r i 
quali viene riconosciuta la deducibil i tà del 
reddi to d ' impresa . 

Ne risulta u n a nuova formulazione dell 'ar
ticolo 65, c o m m a 2, le t tera a), formulazione 
che è quella por t a t a dalla le t tera c) in e same: 
in considerazione del l 'abrogazione della leg
ge n. 73 del 1985 e del l ' inser imento di tali 
oner i t r a quelli deducibili dal reddi to com
plessivo, fa r iferimento p ropr io alla le t tera 
g) di tale articolo, conservando pe r i soggetti 
titolari di reddi to d ' impresa , la deducibili tà 
di quegli oner i d a ques to e n o n dal reddi to 
complessivo. 

Sempre con la le t tera c) dell 'art icolo 1 si 
prevede la deducibilità del reddi to di impre
sa delle spese ed erogazioni liberali riportate 
in let tere o), p), r) dell 'articolo 10 del TUIR. 

Poiché viene abroga to il c o m m a 3 dell 'ar
ticolo 65 del TUIR, la deducibili tà dei sud
detti oneri viene prevista con l 'aggiunta a 
tale c o m m a di t re nuove let tere c), (ter, 
quater e quinquies), riguardanti le spese 
sostenute dai soggetti obbligati alla m a n u 
tenzione, la protezione e il r e s t au ro dei beni 
d ' interesse storico e artistico, vincolati ai 
sensi della legge n. 1089 del 1939; le eroga
zioni liberali in dana ro in favore dello Sta to 
e di altre istituzioni che p r o m u o v o n o attività 
di studi, di r icerca o le erogazioni pe r l 'or
ganizzazione di mos t re di r i levante interesse 
e, infine, delle erogazioni liberali in d a n a r o 
in favore di enti che svolgono attività nello 
spettacolo (queste ul t ime nel limite del 2 pe r 
cento del reddi to d ' impresa dichiarato) . 

Questi oneri d iventano deducibili solo pe r 
i soggetti titolari di reddi to d ' impresa . Per 

gli altri soggetti d a n n o luogo a detrazioni 
nella m i su ra del 27 pe r cen to . 

Articolo 2, c o m m a 1, let tere e), f), e g). 
Con tale art icolo si p rovvede a r i formulare 

l 'art icolo 110 TUIR, riguardante oner i dedu
cibili ai fini IRPEG pe r gli ent i n o n commer 
ciali. Si t r a t t a di oner i considerat i deducibili 
dal reddi to complessivo, qua lo ra n o n dedu
cibili nella de te rminaz ione del reddi to d ' im
presa (canoni , livelli, censi ed altri oner i 
gravant i sui reddit i degli immobil i ; s o m m e 
corr isposte a d ipendent i ch iamat i ad eserci
t a r e funzioni elettorali deducibili , ed en t ro il 
2 pe r cen to del reddi to complessivo, i con
tr ibuti e le donazioni , le oblazioni, erogat i in 
favore delle organizzazioni n o n governative 
pe r la lot ta con t ro la fame nel m o n d o ) . 

Si p r o p o n e n u o v a formulazione dell 'arti
colo 113, c o m m a 2, TUIR con la le t tera f), 
articolo 2, c o m m a 1, c h e pe r ò n o n m u t a la 
sos tanza del p receden te c o m m a 2. 

La stessa osservazione vale pe r la succes
siva le t tera g), che riformula l 'art icolo 114 
TUIR, c o m m a 1, riguardante reddi to di enti 
n o n commerc ia l i n o n residenti . 

Nei c o m m i 2, 3 e 4 dell 'articolo 2 vengono 
disciplinati due casi di deducibilità dal reddito 
complessivo concessi t emporaneamen te ai 
contribuenti ed in quan to tali n o n inseriti 
nella deducibilità ex articolo 10 TUIR. 

Trattasi , nel c o m m a , 2 delle agevolazioni 
fiscali concesse pe r il con ten imen to dei con
sumi energetici , secondo le disposizioni del 
p iano energet ico nazionale . Det te agevola
zioni si rivolgono alle pe r sone fisiche e agli 
ent i n o n commerc ia l i residenti che sosten
gono spese pe r con tene re consumi energeti
ci in un i tà immobil iar i dest inate ad abitazio
ni che n o n siano assistite d a contr ibuzione 
dire t ta o indiret ta dello Sta to o di al tro en te 
pubbl ico. Consis tono in deducibil i tà dal red
di to complessivo (non più dal reddi to dei 
fabbricati) nella mi su ra del 25 pe r cen to 
della spesa res ta ta a car ico, pe r d u e periodi 
di imposta , a par t i re d a quello in cui si 
sost iene la spesa, che c o m u n q u e deve essere 
saldata en t ro il 31 d icembre 1994. La dedu
zione n o n p u ò supera re il reddi to del l 'uni tà 
immobil iare , de t e rmina ta senza t ene r conto 
delle deduzioni ex art icolo 34, c o m m a 4-
quater del TUIR, n é della maggiorazione 
prevista dall 'ar t icolo 38 del TUIR stesso. 
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La disposizione del c o m m a 3 r iguarda 
«credito d ' impos ta connesso alla modifica 
delle rendi te catastali», che consente ai con
tr ibuenti di dedur re dal reddi to complessivo 
ai fini IRPEF e IRPEG la differenza t r a il 
reddi to dichiarato pe r il 1992 e quello deter
mina to sulla base delle tariffe e delle rendi te 
risultanti dal decre to legislativo n . 568 del 
1993. 

Col c o m m a 5 si stabilisce che le suddet te 
disposizioni por ta te dal c o m m a 3 si applica
n o dal per iodo d ' impos ta successivo a quello 
in corso all '8 d icembre 1993: vale a dire che 
po t r anno usufruire della possibilità di ope
ra re la descri t ta deduzione solo sulla dichia
razione che sarà resa nel 1995 pe r i reddit i 
del 1994. 

Si fa rinvio a quan to riferito dal Governo 
nel mer i to delle vicende normat ive succedu
tesi a par t i re dal decre to ministeriale del 20 
gennaio 1990 con il quale il minis t ro delle 
finanze h a autor izzato r ammin i s t r az ione del 
catasto e dei servizi tecnici erariali a proce
dere alla revisione delle tariffe d ' es t imo delle 
uni tà immobiliari u r b a n e a dest inazione or
dinaria (categorie A, B eccetera) n o n c h é alla 
revisione delle rendi te catastali relative alle 
uni tà immobiliari a dest inazione speciale 
(categoria D) o part icolare (categoria E) 
sulla bas3 del valore uni tar io di m e r c a t o 
de te rmina to c o m e med ia dei valori riscon
trat i nel biennio 1988-1989. 

Le disposizioni dei c o m m i 1, 2 e 4 in 
rassegna si applicano dal per iodo d ' impos ta 
in corso alla da ta dell '8 d icembre 1993. Le 
disposizioni del c o m m a 3 si appl icano dal 
per iodo d ' impos ta successivo, e la deduzio
ne è maggiora ta del 6 pe r cen to pe r n o n 
penalizzare i contr ibuent i . 

Articolo 3, c o m m a 1, let tere a), b), c), d) 
e c o m m a 7. 

Con le disposizioni por ta te dall 'art icolo 3 , 
c o m m a 1, alle lettere a), b), c), d) si è 
provveduto a semplificare la normat iva re
lativa al calcolo di a lcune detrazioni di im
posta, diverse d a quelle concesse in relazio
ne agli oner i sostenuti , costi tuite dalle 
detrazioni pe r carichi di famiglia, e a quelle 
concesse pe r i redditi di lavoro d ipendente e 
a u t o n o m o e per le imprese minor i . 

Si stabilisce l 'abrogazione, con la le t tera 
d) nel p r i m o c o m m a dell 'articolo in esame, 

l 'abrogazione del c o m m a 3 e del c o m m a 5 
dell 'art icolo 13 del TUIR, che c reavano dif
ficolta di calcolo. Si t r a t t a di n o r m e che si 
incar icavano di precisare che le detrazioni 
pe r i reddit i di lavoro d ipendente , di lavoro 
a u t o n o m o e di impresa minore , c o m p e t o n o 
solo fino alla concor renza del l ' imposta lorda 
relativa rispettivamente ai reddit i di lavoro 
d ipendente , a quelli di lavoro a u t o n o m o e a 
quelli di impresa mino re che concor rono a 
formare il reddi to complessivo del soggetto. 

Si voleva raggiungere lo scopo di evitare 
che il cont r ibuente si potesse avvalere di 
detrazioni maggior i del reddi to della catego
ria specificata, m a la difficoltà del calcolo 
spesso n o n e ra superabile pe r la g ran pa r t e 
dei contr ibuent i n e m m e n o d o p o la le t tura 
delle istruzioni che a c c o m p a g n a n o i modelli 
con cui si r e n d e la dichiarazione dei redditi . 

Vengono appor ta te altre d u e modifiche: 
— u n a con let tera d), n . 3 con cui si 

sostituisce il c o m m a 4) dell 'art icolo 13, al 
fine di concedere detrazioni d ' impos ta — 
qualora alla formazione del reddi to concor
r a n o reddit i di lavoro a u t o n o m o o d ' impresa 
minore — supe rando le difficoltà che insor
gevano all 'applicazione della n o r m a o r a mo
dificata, la quale conserva la possibilità degli 
stessi redditi , p revedendo pe r ò l 'applicazio
n e della de t raz ione in misure fisse, corri
spondent i a limiti precisi di reddi to . 

Un 'a l t ra modifica, con il n . 1 della let tera 
d) del c o m m a 1 dell 'art icolo 3 in esame, 
riformula il c o m m a 2 dell 'articolo 13 del 
TUIR disponendo, fermo res tando la detra
zione in favore dei titolari di reddi to di 
lavoro d ipendente , di lire 237 mila 215 pe r 
i reddit i par i a 14 milioni 500 mila lire, la 
semplificazione del m e c c a n i s m o in prece
denza previsto pe r i reddit i di p o c o superiori 
a tale limite, p revedendo l 'applicazione della 
de t raz ione in misu ra fissa, cor r i spondente a 
precisi limiti di reddi to : 

a) lire 200 mila 725 se il reddi to è supe
riore a lire 14 milioni 500 mila m a inferiore 
o uguale a 14 milioni 600 mila lire; 

b) lire 127 mila 715 se il reddi to è mag
giore di 14 milioni 600 mila lire m a n o n 
super iore a 14 milioni 700 mila lire; 

c) lire 45 mila 590 se il reddi to è superiore 
a 14 milioni 700 mila lire m a n o n a 14 
milioni 825 mila lire. 
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Infine si segnala che il c o m m a 7 del
l 'articolo 3 in e same stabilisce che le altre 
disposizioni del c o m m a 1 in e s a m e si ap
plichino a par t i re dal per iodo d ' impos ta 
in corso alla da t a dell '8 d icembre 1993, 
e che rest ino fermi, anche pe r l ' anno 1994, 
i provvedimenti adot ta t i sulla base degli 
import i indicati in tali disposizioni. 

Con l 'articolo 3, c o m m a 1, le t tera e), si 
aggiunge al TUIR u n nuovo articolo 13-bis, 
che cont iene l 'elenco degli oner i che sono 
detraibili del l ' imposta nella mi su ra fissa del 
27 pe r cento , a presc indere dal reddi to . 

Non si ri t iene necessario a lcun c o m m e n 
to, r inviando alla le t tura del nuovo articolo 
13-bis, let tere a), b), c), d), e), f), g), h), i). 

Per riferire su c o m e sia s ta ta consegui ta 
semplificazione, si r i t iene o p p o r t u n o ricor
da re che si t ra t ta di oner i or ig inar iamente 
considerati deducibili dal reddi to complessi
vo, c o m e tali ricompresi nel previgente tes to 
dell 'articolo 10 del TUIR, pe r alcuni dei 
quali la disciplina della deducibil i tà è s ta ta 
parzia lmente modificata con le disposizioni 
contenute nell 'art icolo 2, c o m m i 4 e 6, del 
decreto-legge n . 69 del 1989, convert i to con 
modificazioni dalla legge n . 154 del 1989, 
che h a riconosciuto, in luogo della deduzio
ne , u n a detrazione d ' impos ta nella mi su ra 
del 22 per cento degli stessi oneri , ridotta al 
10 pe r cen to per la pa r t e del l 'onere che 
de te rmina la riduzione del reddi to imponibi
le al di sot to del p r imo scaglione di reddi to . 

In seguito a q u a n t o stabilito nell 'art icolo 
10 del decreto-legge n . 384 del 1992, con
vertito dalla legge n . 438 del 1992, è s ta ta 
successivamente r iconosciuta pe r u n a serie 
di oneri , in luogo della deduzione u n a detra
zione d ' impos ta in misu ra del 27 pe r cento , 
a par t i re dal per iodo d ' impos ta 1992. La 
misura della det raz ione è s ta ta pera l t ro ul
te r io rmente ridotta: al 22 pe r cento , pe r la 
par te di oneri eccedente la differenza t r a il 
reddi to complessivo ed il l imite super iore del 
secondo scaglione di reddi to (lire 
14.400.000, ex articolo 9, c o m m a 3 dello 
stesso decreto-legge n. 384 del 1992); al 10 
per cento pe r la pa r t e di oner i eccedente la 
differenza t r a il reddi to complessivo ed il 
limite super iore del p r imo scaglione di red
dito (lire 7.200.000). 

Sono state interessate a tale disciplina le 

seguenti spese, pe r a lcune delle quali e ra 
prevista la deducibili tà, pe r altre la detrazio
n e d ' impos ta al 22 pe r cen to : interessi pe r 
prestit i e m u t u i agrari ; provvigioni corrispo
ste agli in termediar i immobiliari ; interessi 
passivi ed oner i accessori pe r m u t u i gravanti 
su immobil i ; s o m m e paga te d a assegnatar i 
di alloggi cooperat ivi pe r r imborso di inte
ressi sui m u t u i pagat i dalle imprese di co
struzione; spese chi rurgiche , med ico specia
listiche e dentist iche; spese funebri; spese di 
is truzione secondar ia e universitaria; p r emi 
pe r assicurazioni; spese pe r manu tenz ione e 
r es tauro di ben i vincolati; erogazioni liberali 
pe r acquisto, pro tez ione o res tauro di ben i 
vincolati, n o n c h é pe r l 'organizzazione di 
mos t r e ed esposizioni; erogazioni liberali a 
favore dello spet tacolo. 

Con la disposizione della le t tera e) in 
e same il n u o v o art icolo 13-bis p revede , co
m e già de t to , la de t raz ione in mi su ra un ica 
del 27 pe r cen to pe r gli oner i ivi indicati . 
Rispetto alla versione originaria del decre to 
(quella del decreto-legge n . 503 del 1993, 
decadu to pe r deco r renza dei te rmini costi
tuzionali), è s ta to e l iminato dal l 'e lenco degli 
oner i detraibili di cui all 'art icolo 13-bis, 
l 'onere di cui alla ex le t tera a) del p receden te 
decre to n o n convert i to , in q u a n t o abroga ta 
dall 'art icolo 1 c o m m a 1, le t tera b) del decre
to-legge n . 557 del 1993, convert i to dalla 
legge n . 133 del 1994, relativa alle provvi
gioni corr isposte agli in termediar i immobi
liari. 

La n o r m a consent iva la de t raz ione del 20 
pe r cen to delle provvigioni corr isposte agli 
in termediar i immobil iar i residenti o aventi 
stabile organizzazione nel terr i tor io dello 
Stato , pe r l 'acquisto o la vendi ta di fabbri
cati, en t ro il l imite di 3 milioni (disposizione 
ques ta c h e riproduceva iden t icamente quel
la della ex le t tera b-bis) del vecchio articolo 
10 TUIR). 

Si ricorda che le sudde t te n o r m e , conte
n u t e nel c o m m a 1 dell 'art icolo 3 in e same , 
ove n o n d iversamente specificato, si appli
c a n o a par t i re dal pe r iodo d ' impos ta 1993, 
c o m e previsto dal c o m m a 7 dell 'art icolo 3 
stesso. 

Per q u a n t o riguarda l 'art icolo 3, c o m m a 
1, let tere f), g), h), i), e c o m m a 4, le dispo
sizioni in e s a m e r e c a n o n o r m e di coordina-
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m e n t o ai fini de l l ' ada t tamento della nuova 
disciplina delle detrazioni d ' impos ta al red
dito degli enti n o n commercia l i e delle so
cietà ed enti n o n residenti . 

La disposizione del c o m m a 4 dell 'articolo 
3 in e same reca u n a disposizione t ransi tor ia 
pe r gli oneri dedot t i fino al 1991 ai sensi 
degli articoli 110, 113 e 114 TUIR. Tali oner i 
concor rono a formare il reddi to complessivo 
del per iodo d ' impos ta nel quale è s ta to 
conseguito il r imborso . 

Circa l 'articolo 3, c o m m i 2, 3 e 4, si 
ricorda che l 'articolo 23 del decre to del 
Presidente della Repubblica n . 600 del 1973 
disciplina l 'effettuazione delle ritenute alla 
fonte d a operarsi sui reddit i d a lavoro dipen
dente , corrisposti d a società ed enti n o n 
soggetti IRPEG n o n c h é d a società ed assicu
razioni di cui all 'articolo 5 del TUIR. 

Il sesto c o m m a dello stesso articolo 23 
prevede che pe r i rappor t i di lavoro dipen
dente che impor t ano prestazioni di attività 
lavorativa e corresponsione di emolument i 
pe r ima sola pa r t e del l ' anno, sugli emolu
ment i corrisposti n o n si faccia luogo a rite
n u t a fino a concor renza de l l ' ammonta re di 
reddi to corr ispondente alle detrazioni d ' im
posta previste dagli articoli 15 e 16 del 
decre to del Presidente della Repubblica n . 
597 del 1973, alle condizioni stabilite nella 
let tera a) del secondo c o m m a dell 'art icolo 
23) e cioè che il percipiente dichiari di 
averne diritto indicandone la misura . 

Con la disposizione del c o m m a 2 dell 'ar
ticolo 3 in esame, viene sostituito il sudde t to 
sesto c o m m a dell 'articolo 23 , disponendosi 
che n o n si faccia luogo a ritenuta pe r u n 
a m m o n t a r e di reddi to corr i spondente all'in
te ro impor to delle detrazioni previste nel
l 'articolo 12 del TUIR, cioè quelle pe r carichi 
di famiglia, n o n c h é alle detrazioni previste 
dall 'articolo 13 dello stesso TUIR, m a in 
questo caso rappor ta te al per iodo di lavoro 
e n o n quindi per l ' a m m o n t a r e intero ivi 
previsto. Restando ferme le condizioni di cui 
alla let tera a) del secondo c o m m a dell 'arti
colo 23 e la disciplina prevista per la pa r t e 
eccedente di reddi to sulla quale la ritenuta 
cont inua ad applicarsi pe r quo te corrispon
dent i agli scaglioni di reddi to IRPEF, com
p u t a n d o anche le s o m m e n o n soggette a 
ritenuta. 

Con la disposizione dell 'art icolo 3, c o m m a 
5, si stabilisce che tut t i i r iferimenti all 'arti
colo 10 del TUIR che s iano contenut i in 
disposizioni legislative e m a n a t e anterior
m e n t e alla d a t a d ' en t r a t a in vigore del de
cre to in e same , riguardanti oner i pe r i quali 
è s ta ta riconosciuta u n a de t raz ione d ' impo
sta, si in tendono fatti alle corr ispondent i 
disposizioni del nuovo ar t . 13-fots del TUIR. 

La successiva disposizione del c o m m a 6 
dell 'art icolo 3 in e same dispone innanzitut
to , alla le t tera a), l ' abrogazione dei c o m m i 
1 e 2 dell 'art icolo 10 del decreto-legge n . 384 
del 1992, che aveva in t rodot to la nuova 
disciplina degli oner i deducibili e delle detra
zioni d ' impos ta previgente a l l ' en t ra ta in vi
gore del decre to in e same . 

Infine con la le t tera b) dello stesso c o m m a 
6 si d ispone la sosti tuzione del c o m m a 4 
dell 'art icolo 10 del decreto-legge n . 384 del 
1992. 

Con la disposizione del c o m m a 4 dell 'ar
ticolo 10 le s o m m e eroga te dai da tor i di 
lavoro, anche in forma assicurativa, a fronte 
di spese sanitarie n o n c h é i p r e m i assicurativi 
sulla vita e con t ro gli infortuni che , nel 
reg ime previgente a l l ' ent ra ta in vigore del 
decreto-legge n . 384 del 1992, n o n concor
revano a formare il reddi to del d ipendente 
(articolo 48, c o m m a 2, le t tera b) e c) del 
TUIR), sono state assogget tate alla nuova 
disciplina in ma te r i a di detrazioni d ' impo
sta, en t ro l ' impor to mass imo di lire 
2.500.000, p u r c h é tali erogazioni fossero 
indicate espressamente nel model lo 101 con
segnato al d ipendente . I dator i di lavoro in 
quali tà di sost i tuto d ' imposta , dovevano ap
plicare il n u o v o reg ime t r ibutar io in sede di 
effettuazione del conguagl io sulle s o m m e 
erogate ne l l ' anno 1992. Con tale disposizio
n e quindi è s ta ta stabilita impl ic i tamente la 
concor renza alla formazione del reddi to di 
lavoro d ipendente delle erogazioni e dei 
p r emi assicurativi di cui alle let tere b) e c) 
del TUIR nell ' ipotesi fossero versati dal da
to re di lavoro ed indicati espressamente nel 
model lo 101, a t teso che per essi veniva 
riconosciuta al lavora tore la relativa detra
zione d ' impos ta . 

Con la disposizione in e same si riformula 
il c o m m a 4 del sudde t to art icolo 10, confer
m a n d o la spe t tanza della de t raz ione d ' impo-
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sta, nella misura del 27 pe r cen to secondo il 
nuovo articolo 13-bis, anche pe r gli oner i 
previsti dalle let tere b) e c) dell 'art icolo 48 
del TUIR, specificando espressamente che le 
erogazioni ed i p r emi di assicurazione indi
cati nelle suddet te let tere b) e c) concor rono 
a formare il reddi to di lavoro d ipendente . 

L'articolo 4, c o m m a 1, le t tera a), el imina 
l 'obbligo pe r il cont r ibuente della indicazio
ne delle generali tà dei contitolari , dell 'even
tuale nuovo possessore e del l 'eventuale tito
lo di t rasfer imento. 

Con la let tera b), il p rovvedimento all 'esa
m e consente di n o n considerare produtt ivi di 
reddito gli immobil i ogget to di «licenze» pe r 
restauri o interventi restaurat ivi e di esenta
re dal reddi to imponibile quello der ivante 
dagli immobili cui si par te icpa pe r quo te 
condominial i di impor to n o n super iore a 
lire 50.000. 

La let tera c) del c o m m a 1 modifica quindi 
il c o m m a 4-bis dell 'art icolo 34 del TUIR. 
Tale n o r m a e ra s ta ta in t rodot ta dall 'art icolo 
11, c o m m a 1, let tera e) della legge n . 413 
del 1991 e prevedeva che q u a n d o la deter
minazione del canone di locazione, ridotto 
forfettariamente del 10 pe r cen to e di u n 
ulteriore 15 pe r cento a titolo di spese di 
manutenz ione , riparazione ed al tro in base 
ad u n a documentaz ione d a allegare alla 
dichiarazione dei redditi , fosse super iore alla 
rendi ta catastale il reddi to del fabbricato 
venisse de te rmina to in mi su ra par i al canone 
di locazione ridotto delle p rede t te spese. La 
disposizione si applicava altresì anche ai 
fabbricati siti nel l 'a rea met ropol i tana di Ve
nezia, con u n a riduzione complessiva del 40 
pe r cento . Nel caso in cui l ' a m m o n t a r e delle 
spese effettivamente sos tenute e r a super iore 
al 15 pe r cento del canone , il c o m m a 4-ter 
dell 'articolo 34 (ora soppresso dal c o m m a 3 
dell 'articolo in esame) prevedeva che l 'ecce
denza potesse essere c o m p u t a t a in diminu
zione dei canoni dei periodi di impos ta 
successivi. Della disposizione del c o m m a 
4-bis, nel tes to p receden te la modifica intro
dot ta dal presente decreto-legge, il c o m m a 
2 dell 'articolo in e same d à pera l t ro u n a 
interpretazione autent ica re la t ivamente alla 
documentaz ione d a presen ta re pe r le spese 
di cui si chiede la deduzione in aggiunta alla 
riduzione forfettaria; pe r tan to , le spese do

c u m e n t a t e n o n dedo t te ai fini della determi
nazione del reddi to dei fabbricati nel perio
d o d ' impos ta p receden te possono essere de
dot te dal reddi to complessivo del per iodo 
d ' impos ta 1993. 

Il n u o v o testo del c i ta to c o m m a 4-bis 
stabilisce che qua lo ra il c a n o n e di locazione, 
ridotto forfet tar iamente del 15 pe r cento , sia 
super iore al reddi to catastale , il reddi to è 
par i al c anone di locazione al ne t to di tale 
rifuzione. Per i fabbricati siti a Venezia e 
isole la riduzione è fissata al 25 pe r cen to . 

Conseguen temente a tale modifica, la let
t e ra e) del c o m m a 1 dell 'art icolo in e same , 
stabilisce le nuove modal i tà di determinazio
n e del reddi to dei fabbricati locati secondo 
u n reg ime di de te rminaz ione legale del ca
n o n e . Secondo q u a n t o riportato nella rela
zione governat iva al decreto-legge in esame, 
si è inteso semplificare le modal i tà di deter
minaz ione del reddi to nel caso in quest ione 
stabilendo pe r legge che pe r i fabbricati dati 
in locazione in reg ime legale di de termina
zione del c a n o n e il reddi to imponibile è par i 
al c anone di locazione r idot to del 15 pe r 
cento , senza p iù a lcun raffronto con il red
di to catastale . R imane la maggiore riduzio
n e pe r i fabbricati siti ne l l ' a rea di Venezia, 
che viene p e r ò po r t a t a al 25 pe r cen to . 

H previgente art icolo 129 c o m m a 2, del 
TUIR, stabiliva che se il c anone ridotto del 
25 pe r cen to risultava inferiore di oltre u n 
quin to al reddi to med io ordinar io determi
n a t o med ian t e le tariffe d 'es t imo, il reddi to 
di fabbricati fosse de t e rmina to dal c anone di 
locazione ridotto del 25 pe r cen to . La ridu
zione arr ivava fino al 40 pe r cen to pe r i 
fabbricati siti ne l l ' a rea di Venezia. Si ricorda 
pera l t ro che l 'art icolo 1, c o m m a 1, del de
creto-legge n . 16 del 1993, conver t i to dalla 
legge n . 75 del 1993, aveva opera to un ' e 
stensione da l l ' ambi to soggettivo di applica
zione della n o r m a , e l iminando ogni differen
za t r a fabbricato da to in locazione e 
fabbricato n o n locato m a adibito dal posses
sore a p ropr ia abi tazione principale, p u r c h é 
n o n di lusso. Tale n o r m a viene abroga ta dal 
c o m m a 3 dell 'art icolo in e same , in quan to , 
c o m e si legge nella relazione governativa, si 
t ra t tava di u n a agevolazione solo teor ica e 
di difficile applicazione pe r la complessi tà 
dei calcoli d a effettuare. 
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Infine, la le t tera d) del c o m m a 1 dell 'arti
colo in e same modifica in m o d o radicale 
l 'articolo 38 del TUIR, che prevedeva parti
colari modal i tà di de terminaz ione del reddi
to pe r le uni tà immobiliari n o n locate. Del 
p recedente testo r imane in pra t ica solo il 
c o m m a 3 che stabiliva l ' aumen to di u n te rzo 
del reddi to del l 'uni ta immobiliari ad uso 
abitazione t enu te a disposizione dal posses
sore o dai suoi familiari in aggiunta a quelle 
adibite ad abitazione principale. 

Con riferimento alla de terminaz ione lega
le (e quindi n o n catastale) dei canoni di 
locazione si osserva che essa p u ò essere 
r icondot ta a due filoni normativi : il p r i m o 
r iguarda i fabbricati costruiti a totale car ico 
dello Stato o con u n cont r ibuto dello stesso 
(edilizia sovvenzionata, edilizia convenzio
na t a ed edilizia popolare) , il secondo i fab
bricati realizzati in regime di m e r c a t o e 
sottoposti ad equo canone . 

Tuttavia, il s is tema del l 'equo canone è 
s tato p rofondamente modificato dall 'art ico
lo 11 del decreto-legge n . 333 del 1992, 
convert i to con modificazioni dalla legge n . 
359 del 1992. La n o r m a infatti stabilisce che 
ai contrat t i di locazione stipulati successiva
men te alla da t a di en t ra ta in vigore del 
decreto-legge aventi ad ogget to immobil i di 
nuova costruzione n o n si applicano, a deter
mina te condizioni, le n o r m e in ma te r i a di 
equo canone . Per gli altri immobil i i cui 
contrat t i di locazione vengono stipulati o 
r innovati successivamente alla da t a di entra
t a in vigore della legge di conversione del 
decreto-legge, è riconosciuta la facoltà di 
st ipulare accordi in de roga alle disposizioni 
di cui alla legge n . 392 del 1978. 

In definitiva, dopo l ' en t ra ta in vigore della 
legge n . 359 del 1992 pe r i fabbricati realiz
zati in regime di merca to , s embra che n o n 
si possa u l ter iormente considerare vigente 
u n regime legale di de terminazione del ca
none . 

Le disposizioni con tenu te nell 'art icolo 4 
del decreto-legge in e same si appl icano dal 
per iodo d ' impos ta in corso alla da t a dell '8 
d icembre 1993, quindi pe r la determinazio
n e dei reddit i dei fabbricati re la t ivamente al 
1993, d a presentars i nel 1994 ( c o m m a 4). 
Circa l 'articolo 5, modifica alla disciplina dei 
CAAF nella relazione del Governo si legge 

che , nel corso del 1993 si sono avvalsi 
dell 'assistenza fiscale p res ta ta dai CAAF u n 
milione e mezzo di contr ibuent i , m a che i 
potenziali dest inatar i dell 'assistenza fiscale 
— che semplifica gli obblighi di dichiarazio
ne — sono quat tordic i milioni e mezzo . Cioè 
tredici milioni di pe r sone n o n si avvalgono 
dei CAAF. 

Vengono, con l 'art icolo 5 al l 'esame, intro
dott i r imodulazioni di t e m p i in cui vanno 
effettuate le attività. Si pa r t e dalla richiesta 
di assistenza d a pa r t e del lavoratore dipen
dente o d a pa r t e del pens iona to pe r descri
vere le varie fasi e i vari adempiment i . Si 
rinvia alle tavole allegate alla relazione del 
Governo. 

C o m u n q u e si r i corda c h e l 'art icolo 78 
della legge n . 413 del 1991 h a istituito, pe r 
l 'esercizio delle attività di assistenza fiscale 
e contributiva, i «Centri autorizzat i di assi
s tenza fiscale» (CAAF) d a pa r t e di associa
zioni sindacali di categoria t r a imprendi tor i 
aventi 10 anni di attività che s iano present i 
nel CNEL (Intersind, Confindustria, Confa-
gricoltura, CIDA) ovvero t r a al tre associa
zioni sindacali t r a imprendi tor i di cui sia 
riconosciuta, d a pa r t e del Minis tero delle 
Finanze, la r i levanza nazionale . 

La costi tuzione p u ò essere effettuata an
che d a organizzazioni aderent i alle prede t te 
associazioni su delega, pe r le S.r.l., con 
obbligo di cost i tuzione in tut t i i casi del 
collegio sindacale delle stesse (la delega è 
s ta ta resa revocabile dall 'art icolo 6, c o m m a 
1, let tera a) del decreto-legge n . 138 del 
1994, in corso di conversione); in ogni caso 
è necessar ia l 'autor izzazione dello stesso 
Ministro delle finanze. Può infine essere 
effettuata, anche dalle organizzazioni sinda
cali dei lavoratori d ipendent i e dei pensiona
ti r appresen ta te nel CNEL. La costi tuzione 
dei Centri è real izzata a t t raverso la forma 
delle Società di capitali con u n capitale di 
100 milioni e con l 'obbligo di costi tuzione 
del collegio s indacale a n c h e pe r tut t i i centr i 
costituiti in fo rma di S.r.l. (in base all 'arti
colo 6, c o m m a 1, le t tera b) del decreto-legge 
n . 138 del 1994, ci tato) e con il vincolo 
dell 'effettuazione d a pa r t e degli stessi Centri 
della sola attività di assistenza fiscale. 

L'art icolo in e s a m e appo r t a a lcune modi
fiche all 'articolo 78 della legge n . 413 del 



Atti Parlamentari — 1229 — Camera dei Deputati 

XII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 LUGLIO 1994 

1991, con part icolare r ifer imento alle re
sponsabilità di tut t i i soggetti interessati alla 
p rocedura di assistenza «razionalizzando — 
si legge nella relazione governat iva al dise
gno di legge di conversione — il s is tema 
sanzionatorio». 

Sot to questo profilo, le let tere b) e c) 
dell 'articolo 5, c o m m a 1, in e s a m e prevedo
no , nei casi di acce r t amen to d a pa r t e del
l 'amminis t razione finanziaria di violazioni 
commesse dal sosti tuto d ' impos ta ovvero 
dal cent ro di assistenza fiscale e ad essi 
imputabili , l 'applicazione delle sanzioni pre
viste dal decre to del Presidente della Repub
blica n . 600 del 1973 in ma te r i a di accerta
men to e dal decre to del Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973 in ma te r i a di 
riscossione e ve r samento del l ' imposta . Inol
t re , viene aggiunta la previsione di u n a 
sanzione, di cui all 'articolo 53 del dec re to 
del Presidente della Repubblica n . 600 del 
1973, che punisce con la p e n a pecuniar ia dal 
lire 300 mila a lire 3 milioni i casi di viola
zione degli obblighi posti a car ico dei sog
getti che pres tano l 'attività di assistenza 
fiscale e stabiliti dai c o m m i d a 10 a 16 e 21 
dell 'articolo 78 (rifiuto di p res ta re l 'assisten
za da par te dei soggetti obbligati, m a n c a t a 
r iconsegna al cont r ibuente della dichiarazio
ne controllata ed elaborata, eccetera) . 

La lettera a) del medes imo c o m m a modi
fica il c o m m a 4 (e n o n più anche il c o m m a 
9 come previsto nell 'originaria versione del 
decreto legge, decaduto) dell 'articolo 78 della 
legge n. 413 del 1991, nel senso di eliminare, 
con riguardo alla destinazione dell '8 per mil
le, il puntuale riferimento alle leggi che han
n o approvato le intese con le confessioni 
religiose e inserendo al loro posto u n generale 
richiamo ad esse. Nel medes imo senso viene 
modificato (articolo 5, c o m m a 2, lettera d) 
del decreto-legge in esame) il c o m m a 7 del
l 'articolo 2 del decreto del Presidente della 
Repubblica n . 395 del 1992 (recante il rego
lamento per l 'assistenza fiscale d a par te del 
sostituto d ' imposta o dei CAAF). 

Con esclusivo riferimento ai compens i do
vuti per l 'attività di assistenza fiscale presta
ta dai sostituti d ' impos ta (articolo 78 , com
m a 16), il c o m m a 4 dell 'art icolo in e same 
stabilisce che essi sono fuori del c a m p o di 
applicazione de l l ' I \ i \ in quan to n o n costitui

scono corrispettivi. La relazione del Gover
n o gustifica tale disposizione osservando che 
il c o m p e n s o in ques t ione «afferisce ad u n ' o 
peraz ione impos ta pe r legge al da to re di 
lavoro o en te pensionist ico, la quale n o n 
costituisce l 'oggetto, nè principale n è acces
sorio, dell 'att ività del sost i tuto d ' imposta». 
Diverso, invece, è il discorso relativo ai 
CAAF, p e r i quali il c o m p e n s o costituisce il 
corrispett ivo di un ' ope raz ione imponibile ai 
fini dellTVA in q u a n t o t ra t tas i di u n a presta
zione di servizio di n a t u r a commerc ia le che 
rappresen ta a n c h e l 'ogget to dell 'attività del 
Centro . 

Con l 'art icolo 6 si r e c a n o disposizioni 
relative alla riscossione delle impos te sulla 
base della dichiarazione dei reddit i . Già si è 
riferito, sia p u r e in te rmini generali su tale 
a rgomen to ricordando c h e il t e rmine pe r il 
ve r samen to del l ' IRPEF res ta il 31 maggio , 
m e n t r e il t e rmine pe r la presentaz ione della 
dichiarazione è fissato al 30 giugno. 

Si è anche riferito in ord ine alle sanzioni 
pe r la m a n c a t a o i r regolare documen taz ione 
proba tor ia dei versament i d ' imposta , degli 
oner i deducibili e delle detrazioni d ' impos ta 
q u a n d o ci s i amo soffermati sull 'art icolo 1, 
c o m m a 1, le t tera c) di ques to decre to , lad
dove si d ispone l ' abrogazione dell 'obbligo di 
allegazione della documen taz ione prede t ta . 

Il c o m m a 3 in t roduce modificazioni alla 
disciplina relativa alle soprat tasse pe r omes
so o insufficiente ve r samen to delle imposte 
sui redditi , a t tua lmente fissate dal c o m m a 1 
dell 'art icolo 92 del dec re to del Presidente 
della Repubbl ica n . 602 del 1973 nella misu
r a del 40 pe r cen to de l l ' impor to dovuto e 
n o n versato . Il c o m m a 2 dello stesso art icolo 
92 vede pera l t ro che le soprat tasse siano 
ridotte al 3 pe r cen to se il ve r samen to è 
eseguito en t ro i t r e gorni successivi alla 
scadenza. Il c o m m a 4 fa in ogni caso salvo 
il p a g a m e n t o degli interessi sulle s o m m e 
versate nella mi su ra fissata dall 'art icolo 9 
del decre to del Presidente della Repubbl ica 
n . 602 del 1973 (9 pe r cen to annuo) . 

A seguito delle innovazioni in t rodot te dal 
c o m m a 3 in e s a m e le soprat tasse si applica
n o nella m i su ra dello 0,50 pe r cento , pe r i 
versament i tardivi effettuati en t ro il 20 giu
gno, e del 3 pe r cen to pe r quelli effettuati 
en t ro i t r e giorni successivi a tale u l t ima 
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scadenza. Dopo quest 'u l ter iore scadenza si 
applica la misu ra ordinar ia del 40 pe r cento . 
L 'ul t imo per iodo dell 'articolo 92 dispone 
che n o n è dovuto il p a g a m e n t o degli interes
si di cui al c o m m a 4 dell 'art icolo 92, sia pe r 
i versament i tardivi effettuati en t ro il 20 
giugno, sia pe r quelli effettuati nei t re giorni 
successivi. 

I c o m m i 4 e 5 intervengono, invece, sulla 
disciplina relativa alla riscossione dell 'ICI. 

II c o m m a 6 disciplina l'efficacia t empora
le delle disposizioni di cui ai c o m m i prece
denti p revedendo in par t icolare che la n u o v a 
disciplina sulle pene pecuniar ie pe r m a n c a t a 
o irregolare documentaz ione probator ia , di 
cui al c o m m a 1, let tera b), si applichi pe r le 
liquidazioni effettuate sulla base delle dichia
razioni presenta te dalla da t a dell '8 d icembre 
1993, e che la disciplina di cui al c o m m a 3, 
relativa alla nuova misu ra delle soprat tasse 
pe r i versament i tardivi, si applichi ai versa
ment i effettuati a par i re dalla da t a di en t r a t a 
in vigore del decreto-legge. 

Il c o m m a 7 prevede che , re la t ivamente 
alla riscossione delle en t ra te erariali con 
ruoli resi esecutivi alla da t a del 31 d icembre 
1993, gli interessi res tano fìssati alla mi su ra 
del 9 pe r cen to a n n u o e del 4,5 pe r cen to 
semestrale in de roga a quan to disposto con 
legge n . 133 del 1994 con cui si è modificata 
la p rede t ta misura abbassandola al 6 pe r 
cento e al 3 pe r cen to r ispet t ivamente. 

Il c o m m a 8 stabilisce lo s l i t tamento al 
p r imo giorno lavorativo successivo del ter
mine per il p a g a m e n t o delle imposte , tasse, 
contr ibut i erariali, regionali e locali, q u a n d o 
questo venga a cadere di saba to o di giorno 
festivo. 

Con il c o m m a 9 si e sonerano i contr ibuen
ti intestatari di con to fiscale dall 'obbligo di 
utilizzazione del con to fiscale q u a n d o pre
sentano la dichiarazione cong iun tamente 
con il coniuge. 

La let tera a) del c o m m a dell 'art icolo 7 
riguarda i reddit i di n a t u r a fondiaria situati 
al l 'estero. 

Il c o m m a 2 dell 'art icolo 84 dispone che i 
redditi dei ter reni e dei fabbricati situati 
all 'estero concor rano alla formazione del 
reddi to complessivo ne l l ' ammonta re ne t to 
risultante dalla valutazione effettuata nello 
Sta to estero pe r il cor r i spondente per iodo 

d ' impos ta o, in caso di difformità dei periodi 
di imposizione, pe r il pe r iodo di imposizione 
estero che scade nel corso di quello italiano. 
La n o r m a prevede poi che i reddit i dei 
fabbricati che s iano invece soggetti ad impo
sta sui reddit i nello Sta to es tero ( t ipicamente 
i canoni di locazione percepit i) concor rono 
a formare il reddi to complesssivo pe r l 'am
m o n t a r e percepi to nel per iodo d ' imposta , 
r idot to del 25 pe r cen to a titolo di deduzione 
forfettaria delle spese. 

Con la disposizione della le t tera a) del 
c o m m a 1 in e same la mi su ra della deduzione 
forfettaria delle spese viene ridotta dal 25 
per cen to al 15 pe r cento , in linea con 
quan to adesso previsto pe r le uni tà immobi
liari s i tuate in Italia, al fine di equ ipara re 
così l 'agevolazione fiscale delle un i tà immo
biliari es tere rispetto a quelle italiane. 

Le disposizioni sopra esaminate , c o m e 
specificato dal c o m m a 2 dell 'art icolo 7 in 
esame, si appl icano a par t i re dal per iodo 
d ' impos ta in corso all '8 d icembre 1993, 
quindi re t roa t t ivamente dalla da t a di en t ra ta 
in vigore dell 'originario decreto-legge n. 503 
del 1993, n o n convert i to , nel quale peral t ro 
la n o r m a n o n e ra presen te . 

Con la le t te ra b) del c o m m a 1 dell 'art icolo 7 
viene r idot ta dal 30 pe r cen to al 25 pe r cen to 
la riduzione forfettaria pe r i reddit i derivanti 
dalla utilizzazione economica di opere del
l ' ingegno che cost i tuiscono redditi diversi. 

Si ricorda che il TUIR (articolo 8 1 , com
m a 1, le t tera g) ricomprende t r a i reddit i 
diversi reddit i derivanti dalla utilizzazione 
economica delle ope re d ' ingegno, di brevet t i 
industriali di processi , di formule e informa
zioni relative ad esper ienze acquisite nei vari 
campi industriale, commerc ia le , scientifico, 
utilizzazione effettuata d i r e t t amene dall 'au
to re o dal l ' inventore n o n al l ' interno di u n a 
attività di lavoro a u t o n o m o . 

S e m p r e il TUIR (articolo 85, 1 c o m m a ) 
stabilisce che tali provent i sono «reddito» 
pe r l ' a m m o n t a r e percep i to nel per iodo d' im
posta, ridotto del 30 pe r cento se i diritti 
dalla cui util izzazione der ivano sono stati 
acquistat i a t i tolo oneroso . 

Tale misura , c o m ' è stato visto, viene ri
do t t a al 25 pe r cen to pe r armonizzazione 
con analoga riduzione prevista nel l ' ambi to 
dei reddit i derivanti d a lavoro a u t o n o m o . 
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L'articolo 7, comma 1 lettera c) sostituisce 
il comma 4, primo periodo, dell'articolo 
96-bis TUIR. 

Con la nuova formulazione gli utili distri
buiti, in occasione diversa dalla liquidazio
ne, da società figlie non residenti, aventi i 
requisiti di cui al successivo comma 2, non 
concorrono a formare il reddito della società 
madre residente in Italia per il 95 per cento 
del loro ammontare, a condizione che la 
partecipazione diretta nel capitale della so
cietà figlia sia non inferiore al 25 per cento 
e sia detenuta ininterrottamente da almeno 
un anno alla data della relativa delibera. La 
distribuzione degli utili, per usufruire della 
agevolazione fiscale in capo alla società ma
dre residente, deve avvenire da parte di una 
società figlia residente ai fini fiscali in uno 
Stato membro della Comunità europea ed 
assoggettata in quello Stato, senza possibili
tà di usufruire di regimi di opzione o di 
esonero che non siano temporalmente e 
territorialmente limitati, ad una delle impo
ste sulle società appositamente elencate nel 
comma 2 stesso o a qualsiasi altra imposta 
venga a sostituire una di queste. 

Il comma 3 dell'articolo 96-bis prevede 
altresì la non applicazione agli utili succes
sivamente distribuiti dalla società madre ita
liana della maggiorazione di conguaglio di 
cui agli articoli 105, 106 e 107 del TUIR. 

Circa l'articolo 7, comma 1, lettera d), si 
deve rilevare che l'articolo 115 del TUIR 
definisce come presupposto dell'ILOR il pos
sesso di redditi fondiari, di capitale, di im
presa e diversi prodotti nel territorio dello 
Stato, ancorché esenti dall'IRPEF o dall'IR-
PEG. H comma 2 contiene l'elencazione dei 
redditi che vengono espressamente esclusi 
dall'imposizione ai fini ILOR. Tra questi i 
redditi derivanti dalla partecipazione in so
cietà ed enti soggetti all'IRPEG. 

L'articolo 1 della legge n. 133 del 1994, 
ha aggiunto: «per i quali spetta il credito 
d'imposta di cui all'articolo 14» con applica
zione a decorrere dal periodo d'imposta 
1993. 

Conseguentemente a tale aggiunta l'esclu
sione dall'ILOR veniva limitata agli utili 
erogati dai soggetti IRPEG che potesse usu
fruire del credito d'imposta di cui all'artico
lo 14, cioè solamente le società di capitali e 
gli enti commerciali residenti, escludendo in 
tal modo contestualmente dall'esenzione i 
redditi derivanti da partecipazioni in enti 
non commerciali residenti ed in società ed 
enti di ogni tipo non residenti, per i quali 
non e prevista l'applicazione del meccani
smo del credito d'imposta. 

Il problema si è posto in particolare per i 
dividendi esteri percepiti da soggetti eser
centi attività d'impresa in quanto per i divi
dendi esteri percepiti da persone fisiche o da 
altri soggetti non esercenti attività d'impresa 
l'esclusione dall'ILOR poteva essere even
tualmente desunta dal difetto dei presuppo
sti stabiliti per la determinazione della base 
imponibile, che prevedono l'applicazione 
dell'imposta sui suddetti soggetti solo se 
residenti. 

Con il comma 1 dell'articolo in esame 
viene nuovamente modificato il comma 2, 
lettera a) dell'articolo 116. 

La nuova formulazione dell'articolo 115 
TUIR in esame ha l'obiettivo di eliminare la 
doppia imposizione che si era venuta a 
creare conseguentemente alla modifica re
centemente apportata dal decreto-legge n. 
557 del 1993 all'articolo 115 del TUIR, che 
assoggettava all'ILOR i redditi da partecipa
zione in enti non commerciali e società di 
ogni tipo non residenti, per i quali l'imposta 
era già stata assolta in capo alla società 
erogante i dividendi. 
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